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STRUTTURA E OGGETTO 

Contenuto 

Le proposte di legge modificano in alcune parti la L. 18/1979, che disciplina l’elezione dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, con l’intento di assicurare l’elezione di un 
parlamentare europeo anche in quelle parti del territorio in cui, per effetto del sistema di 
distribuzione dei seggi attualmente vigente, basato su cinque macro-circoscrizioni, non viene eletto 
alcun rappresentante. 

In particolare, la proposta di legge A.C. 199 (Zeller ed altri), con un intervento di portata più 
limitata rispetto alle altre iniziative, prevede l’istituzione di due circoscrizioni elettorali, in aggiunta 
alle cinque già esistenti, formate dalla provincia autonoma di Bolzano e dalla Valle d’Aosta, a 
ciascuna delle quali viene assegnato rispettivamente un seggio, che viene attribuito alla lista che 
consegue il maggior numero di voti. 

La proposta di legge A.C. 768 (Marras) mantiene sia il numero di circoscrizioni, sia il 
meccanismo di assegnazione dei seggi nelle circoscrizioni mediante i quozienti elettorali di lista 
interi, previsti dalla normativa vigente, modificando soltanto il sistema di attribuzione dei seggi 
residui mediante i resti. 

La proposta di legge A.C. 2170 (Palomba ed altri) prevede una diversa configurazione delle 
circoscrizioni elettorali, che verrebbero a coincidere con le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, aumentando il loro numero da cinque a ventuno. Essa prevede inoltre un 
nuovo meccanismo di ripartizione e attribuzione dei seggi, finalizzato a garantire l’assegnazione di 
almeno un seggio in ciascuna circoscrizione. 

Relazioni allegate 

I progetti di legge, di iniziativa parlamentare, sono accompagnati dalla sola relazione illustrativa. 



  

ELEMENTI PER L’ISTRUTTORIA LEGISLATIVA 

Necessità dell’intervento con legge 

I tre progetti di legge in esame intervengono in materia elettorale e novellano disposizioni recate 
da atti aventi natura legislativa. 

Rispetto delle competenze legislative costituzionalmente definite 

L’oggetto delle proposte di legge può ricondursi alla materia: “elezione del Parlamento 
europeo”, che l’articolo 117, secondo comma, lettera f), della Costituzione rimette alla potestà 
legislativa esclusiva dello Stato. 

Compatibilità comunitaria 

Esame del provvedimento in relazione alla normativa comunitaria 

Le elezioni al Parlamento europeo sono attualmente disciplinate sulla base dell’Atto approvato 
con decisione del Consiglio il 20 settembre 1976 (c.d. Atto di Bruxelles, ratificato dall’Italia con la 
legge 6 aprile 1977, n. 150). 

L’Atto – come modificato dalla decisione 2002/772/CE, Euratom del Consiglio del 25 giugno 
2002 – fissa princìpi per elezioni a suffragio universale diretto, rimettendo alle disposizioni 
nazionali di ciascuno Stato membro la puntuale disciplina del procedimento elettorale. La disciplina 
dei singoli Stati membri non deve peraltro, nel complesso pregiudicare il carattere proporzionale 
del voto. 

Le modalità di elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia trovano la loro 
disciplina generale nella legge 24 gennaio 1979, n. 18 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Le modifiche proposte dai progetti di legge in esame non alterano la ripartizione proporzionale 
dei seggi tra le liste in sede nazionale che la vigente L. 18/1979 prevede, pur se – attribuendo un 
maggior peso al vincolo relativo all’assegnazione dei seggi su base territoriale – esse incidono, in 
misura diversa, sulla proporzionalità nel rapporto voti/seggi fra le liste in alcune circoscrizioni, o tra 
le circoscrizioni con riguardo ai seggi spettanti ad una medesima lista. 

Documenti all’esame delle istituzioni dell’Unione europea 
(a cura dell’Ufficio rapporti con l’Unione Europea) 

Il Consiglio europeo del 21-22 giugno 2007, oltre a definire il mandato della Conferenza 
intergovernativa (vedi sotto), ha invitato il Parlamento europeo a presentare, entro l’ottobre 2007, 
un progetto relativo alla soluzione della questione della sua futura composizione in tempo 
utile prima delle elezioni del 2009. 

  
Il Consiglio europeo del 21-22 giugno 2007 ha deciso di convocare una Conferenza intergovernativa 

(CIG) (v. bollettino RUE, CIG 2007, n. 1), definendo un mandato che “costituirà la base e il quadro 
esclusivi” dei suoi lavori; Il Consiglio europeo ha, inoltre, invitato la Presidenza portoghese dell’UE ad 



adottare le misure necessarie, ai sensi dell’articolo 48 del TUE[1], per avviare la CIG entro luglio 2007 e ad 
elaborare un progetto di trattato da sottoporre alla CIG, in linea con i termini del mandato. 

Nel mandato definito dal Consiglio europeo, la CIG è invitata ad elaborare un trattato che sarà 
denominato “Trattato di riforma” e che modificherà il Trattato sull’Unione europea (TUE) – che manterrà il 
suo titolo attuale – e il Trattato che istituisce la Comunità europea (TCE), che sarà ridenominato “Trattato sul 
funzionamento dell’Unione”. In particolare, il Trattato di riforma integrerà nei trattati esistenti le 
innovazioni risultanti dalla CIG del 2004, con le modifiche concordate dal Consiglio europeo ed indicate 
nel mandato della CIG.   

La Presidenza portoghese ha proceduto formalmente a convocare la Conferenza intergovernativa il 23 
luglio 2007, a margine del Consiglio Affari generali. La Presidenza portoghese ha annunciato l’obiettivo di 
adottare il nuovo trattato al Consiglio europeo straordinario del 18 e 19 ottobre 2007 a Lisbona. 

  
In particolare, il Parlamento europeo è invitato – dalle conclusioni del Consiglio europeo del 

21-22 giugno 2007 – a presentare “un progetto relativo all’iniziativa prevista nel protocollo 
34” del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, approvato dalla conferenza 
intergovernativa del 2004. 

Tale protocollo contiene disposizioni transitorie relative alle istituzioni e agli organi dell’Unione 
che si sarebbero dovute applicare prima che avessero acquistato efficacia le disposizioni del 
Trattato costituzionale.  

In particolare, l’articolo 1, comma 1, del protocollo prevede che, con sufficiente anticipo rispetto 
alle elezioni parlamentari europee del 2009, il Consiglio europeo adotti, conformemente 
all’articolo I-20 del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, una decisione che 
stabilisca la composizione del Parlamento europeo. 

  
L’articolo 1, comma 2, del protocollo prevedeva inoltre che, per il periodo 2004-2009, la composizione del 

Parlamento europeo e il numero di rappresentanti eletti in ciascuno Stato membro restassero quelli esistenti 
alla data di entrata in vigore del Trattato costituzionale, così come individuati dalla norma stessa. 

  
L’articolo I-20 del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa stabilisce la procedura 

per l’adozione della decisione relativa alla composizione del Parlamento europeo. Quest’ultima, in 
particolare, è adottate dal Consiglio europeo all’unanimità, su iniziativa del Parlamento europeo 
e con l’approvazione dello stesso Parlamento europeo.  

La norma fissa, inoltre, i seguenti principi per la composizione del Parlamento europeo: 
         numero massimo di membri del Parlamento europeo non superiore a 750 membri; 
         rappresentanza dei cittadini garantita in modo degressivamente proporzionale; 
         soglia minima di 6 membri e soglia massima di 96 membri per Stato membro. 

La commissione affari costituzionali del Parlamento europeo ha nominato relatori della 
relazione di iniziativa sulla composizione del Parlamento europeo, gli onn. Alain Lamassure (PPE-
DE –FR) e Adrian Severin (PSE –RO). Secondo un primo calendario orientativo i due correlatori 
dovrebbero presentare il progetto di relazione il 3 settembre 2007. La relazione potrebbe essere 
approvata in Commissione affari costituzionali il 3 ottobre 2007 e essere sottoposta all’esame della 
plenaria nell’ambito della sessione del Parlamento europeo del 10-11 ottobre 2007. 

Incidenza sull’ordinamento giuridico 

Coordinamento con la normativa vigente 

Le modifiche apportate dai progetti di legge alla disciplina vigente (recata dalla legge n. 18 del 
1979) sono redatte integralmente in forma di novella. 
 



Schede di lettura 
  

 
  

IL QUADRO NORMATIVO 

Le norme per l’elezione dei membri del Parlamento europeo 

Le fonti normative riguardanti l’elezione dei rappresentanti al Parlamento europeo sono 
costituite dall’Atto del 20 settembre 1976 e dalla legge 24 gennaio 1979, n. 18 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

L’Atto relativo all’elezione dei rappresentanti nell’Assemblea a suffragio universale diretto, 
firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976, allegato alla decisione del Consiglio 76/787/CECA, CEE, 
Euratom (c.d. Atto di Bruxelles, ratificato dall’Italia con la legge 6 aprile 1977, n. 150), ha sancito 
l’elezione diretta del Parlamento europeo. 

L’Atto fissa alcuni princìpi comuni sulla durata del mandato, lo status, le incompatibilità e la 
verifica dei poteri del parlamentare europeo, rimettendo alle disposizioni nazionali di ciascuno 
Stato membro la puntuale disciplina del sistema elettorale[2]. 

In Italia esso è stato definito dalla L. 18/1979[3], e integrato dal D.L. 408/1994[4], convertito, 
con modificazioni, dalla L. 483/1994, che contiene norme attuative della direttiva comunitaria del 6 
dicembre 1993 (Direttiva 93/109/CE) relativa alle modalità d’esercizio del diritto di voto e alla 
eleggibilità. 

L’Atto di Bruxelles è stato modificato dalla decisione 2002/772/CE, Euratom del Consiglio del 
25 giugno 2002. 

Le principali innovazioni introdotte da tale decisione ai principi comuni per lo svolgimento 
delle elezioni del Parlamento europeo sono le seguenti: 

         elezione a scrutinio di lista o uninominale preferenziale con riporto dei voti proporzionale; la 
disciplina dei singoli Stati membri non deve nel complesso pregiudicare il carattere 
proporzionale del voto; 

         possibilità di fissare una soglia minima per l’attribuzione dei seggi (non superiore al 5% dei 
suffragi espressi); 

         possibilità di fissare un tetto alle spese sostenute dai candidati per la campagna elettorale; 
         incompatibilità tra la carica di membro del Parlamento europeo e di membro di un Parlamento 

nazionale a partire dalle elezioni del PE del 2004; 
         disciplina della vacanza dei seggi. 

Fatte salve le disposizioni contenute nella decisione, la procedura elettorale è disciplinata in 
ciascun Stato membro dalle disposizioni nazionali, che nel tener conto delle particolarità negli Stati 
membri non devono nel complesso pregiudicare il carattere proporzionale del voto. 

Con la L. 78/2004[5]sono state recepite le norme precettive[6] della decisione citata non 
presenti nel nostro ordinamento ed è stata introdotta, in particolare, l’incompatibilità tra la carica di 
membro del Parlamento europeo e quella di componente del Parlamento nazionale. Infine, la L. 
90/2004[7], novellando anch’essa la L. 18/1979, ha innovato in diverse parti la disciplina 
dell’elezione dei membri italiani del Parlamento europeo, individuando ulteriori incompatibilità tra il 
mandato europeo e alcune cariche elettive territoriali (consigliere regionale, presidente di provincia 



e sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti) e modificando le norme per la 
sottoscrizione delle liste di candidati e per l’espressione delle preferenze[8]. 

Il numero dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia 

Per effetto della decisione del Consiglio delle Comunità europee n. 93/81 del 1° febbraio 1993 
(assunta a seguito dell’unificazione tedesca), il numero dei membri italiani era stato elevato, da 81 
a 87. Tale modifica è stata recepita con l’art. 9 del citato D.L. 408/1994. 

In seguito, il Trattato di Nizza del 2001[9] ha introdotto gli adeguamenti istituzionali considerati 
necessari in vista dell’allargamento dell’Unione a 27 membri[10]. Con riguardo alla composizione 
del Parlamento europeo, le decisioni assunte a Nizza sono state le seguenti: 

         è stato modificato il massimale di 700 parlamentari (fissato dal Trattato di Amsterdam) per 
adeguarlo al massimale di 732 membri; 

         è stato fissato il numero di parlamentari attribuiti a ciascun singolo Stato: in tale contesto, la 
rappresentanza italiana passa da 87 a 72 seggi. 
L’evolversi della dinamica del processo di allargamento ha in seguito condotto all’ingresso di 

dieci, anziché dodici, nuovi Stati[11] a decorrere dal 1° maggio 2004, anziché dal 1° gennaio 2005, 
e all’adesione di due ulteriori Stati (Romania e Bulgaria) prevista per il 2007. Il successivo Trattato 
di adesione all’Unione europea, stipulato ad Atene il 16 aprile 2003[12], e l'Atto di adesione firmato 
contemporaneamente al Trattato, hanno tenuto conto di tale dinamica introducendo le norme 
necessarie ad adattare le disposizioni istituzionali del Trattato di Nizza. 

Con riguardo alla composizione del Parlamento europeo, l’Atto di adesione ha previsto una 
disciplina transitoria in virtù della quale: 

         il numero dei membri italiani nel Parlamento europeo per la legislatura 2004-2009 risulta 
fissato in 78 unità; 

         a partire dalla legislatura 2009-2013, troveranno applicazione i criteri di ripartizione previsti 
nella Dichiarazione relativa all’allargamento dell’Unione europea allegata al citato Trattato di 
Nizza. A decorrere dal 2009, la rappresentanza italiana passerà dunque da 78 a 72 seggi. 
  
La tabella che segue mostra la ripartizione dei seggi al Parlamento europeo tra gli Stati membri. 
  

  Prima 
dell’elezione del 

PE del 2004 

A partire 
dall’elezione del 

PE del 2004 

Dopo l’adesione della Bulgaria e 
della Romania 

      Fino all’elezione
del PE del 2009 

A partire 
dell’elezione 

del PE del 2009 
Germania 99 99 99 99 
Francia 87 78 78 72 
Italia 87 78 78 72 
Regno unito  87 78 78 72 
Spagna 64 54 54 50 
Paesi bassi 31 27 27 25 
Belgio 25 24 24 22 
Grecia 25 24 24 22 
Portogallo 25 24 24 22 
Svezia 22 19 19 18 
Austria 21 18 18 17 
Danimarca 16 14 14 13 
Finlandia 16 14 14 13 
Irlanda 15 13 13 12 
Lussemburgo 6 6 6 6 
Polonia   54 54 50 



  Prima 
dell’elezione del 

PE del 2004 

A partire 
dall’elezione del 

PE del 2004 

Dopo l’adesione della Bulgaria e 
della Romania 

      Fino all’elezione
del PE del 2009 

A partire 
dell’elezione 

del PE del 2009 
Repubblica Ceca    24 24 22 
Ungheria   24 24 22 
Slovacchia   14 14 13 
Lituania   13 13 12 
Lettonia   9 9 8 
Slovenia   7 7 7 
Estonia   6 6 6 
Cipro   6 6 6 
Malta   5 5 5 
Romania     36 33 
Bulgaria     18 17 
Totale 626 732 786 736 

L’elettorato attivo 

Il diritto di voto può essere esercitato dai cittadini italiani che abbiano compiuto il 18° anno di 
età entro il giorno fissato per le elezioni nel territorio nazionale e risultino iscritti nelle liste elettorali 
(art. 3, primo comma, della L. 18/1979). 

Possono inoltre votare per l’elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo i 
cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea residenti in Italia che abbiano presentato, 
entro il 90° giorno antecedente la data delle elezioni, una richiesta in tal senso al sindaco del 
comune di residenza e abbiano ottenuto l’iscrizione nella apposita lista elettorale del comune 
italiano di residenza (art. 3, secondo comma, della L. 18/1979). 

Nella domanda di iscrizione deve essere dichiarato, tra l’altro, il possesso della capacità 
elettorale nello Stato di origine e l’assenza di provvedimenti giudiziari, penali o civili, che 
comportino, per lo stesso Stato di origine, la perdita dell’elettorato attivo (art. 2, co. 2, del D.L. 
408/1994). 

Gli elettori italiani che hanno stabilito la propria residenza in uno degli Stati membri dell’Unione 
europea diverso dall’Italia, possono esercitare in loco il diritto di voto, partecipando all’elezione 
dei candidati al Parlamento europeo ivi presentatisi. Nel caso in cui non intendano avvalersi di tale 
facoltà, essi possono votare, nello Stato in cui risiedono, per l’elezione dei rappresentanti dell’Italia 
al Parlamento europeo, recandosi presso le sezioni elettorali italiane appositamente istituite presso 
le sedi consolari italiane o in altre sedi idonee (art. 3, co. 1, del D.L. 408/1994). 

Quest’ultima facoltà è prevista anche per gli elettori italiani (e per i loro familiari conviventi) 
comunque presenti per motivi di studio o di lavoro negli Stati membri dell’Unione. Per poterne 
usufruire, essi devono fare pervenire ai consolati competenti la richiesta di esprimere il proprio voto 
all’estero entro l’80° giorno precedente lo svolgimento della consultazione elettorale. La domanda 
è rivolta al sindaco del comune nelle cui liste elettorali questi elettori sono iscritti; il sindaco 
provvede al successivo inoltro al Ministero dell’interno (art. 3, comma 3, del D.L. 408/1994). 

L’elettorato passivo 

Possono essere eletti alla carica di rappresentante dell’Italia al Parlamento europeo i cittadini 
italiani che siano titolari del diritto di elettorato attivo e abbiano compiuto il 25° anno di età entro il 
giorno fissato per le elezioni che hanno luogo nel territorio nazionale. Sono eleggibili alla stessa 



carica anche i cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea in possesso dei requisiti di 
eleggibilità al Parlamento europeo previsti dalle rispettive disposizioni nazionali (art. 4, commi 
primo e secondo, della L. 18/1979). 

I candidati dei Paesi comunitari diversi dall’Italia devono presentare alla corte di appello del 
capoluogo della circoscrizione, all’atto del deposito della lista dei candidati, oltre alla 
documentazione richiesta per i candidati nazionali, un’apposita dichiarazione con la quale si 
impegnano a non candidarsi per la stessa elezione del Parlamento europeo in alcun altro Stato 
dell’Unione (art. 2, comma 6, del D.L. n. 408 del 1994). 

Le circoscrizioni elettorali 

I membri italiani del Parlamento europeo sono eletti su base circoscrizionale. A tale scopo, il 
territorio nazionale è diviso in cinque circoscrizioni elettorali (indicate nella Tabella A della L. 
18/1979[13]). 

L’assegnazione del numero dei seggi alle singole circoscrizioni è effettuata, secondo quanto 
dispone l’art. 2 della L. 18/1979, dividendo il numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta 
dall’ultimo censimento generale della popolazione, per il numero dei membri spettante all’Italia e 
distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti 
interi e dei più alti resti. 

  
Ai sensi di quanto previsto dal D.P.R. 10 aprile 2004[14], i seggi alle circoscrizioni per l’elezione dei 

membri italiani del Parlamento europeo del 12 e 13 giugno 2004 sono stati assegnati secondo la seguente 
ripartizione: 

  
Circoscrizione Popolazione 

2001 
Quozienti 

interi 
Resti Seggi 

assegnati 

I) ITALIA NORD 
OCCIDENTALE: 
Piemonte Valle d’Aosta, 
Liguria, Lombardia; 
capoluogo: Milano 

14.938.562 20 324.282 20 

II) ITALIA NORD-
ORIENTALE: 
Veneto, Trentino Alto 
Adige, Friuli Venezia Giulia, 
Emilia Romagna; 
capoluogo: Venezia 

10.634.820 14 404.824* 15 

III) ITALIA CENTRALE: 
Toscana, Umbria, Marche, 
Lazio; capoluogo: Roma 

10.906.626 14 676.630* 15 

IV) ITALIA MERIDIONALE: 
Abruzzo, Molise, 
Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria; 
capoluogo: Napoli 

13.914.865 19 31.299 19 

V) ITALIA INSULARE: 
Sardegna, Sicilia; 
capoluogo: Palermo 

6.600.871 9 24.445 9 

Totali 56.995.744 76 1.461.480 78 



Sono contraddistinti con un asterisco (*) i più alti resti in base ai quali viene assegnato un seggio in più 
alla corrispondente circoscrizione. 

Le modalità di presentazione delle candidature 

La presentazione delle liste dei candidati è effettuata per ogni circoscrizione fra le ore 8 del 40° 
giorno e le ore 20 del 39° giorno antecedenti quello della votazione presso la cancelleria della 
Corte d’appello sede dell’ufficio elettorale circoscrizionale (art. 12, primo comma, della L. 18/1979). 

Ciascuna lista deve essere presentata dai rappresentanti dei partiti e dei gruppi politici 
organizzati, allo scopo designati all’atto del deposito del contrassegno di lista, con una apposita 
dichiarazione sottoscritta da almeno 30.000 e non più di 35.000 elettori, dei quali almeno 
3.000 devono risultare iscritti nelle liste elettorali di ogni regione della circoscrizione (art. 12, 
secondo e terzo comma, della L. 18/1979). 

  
Le firme degli elettori che sottoscrivono la dichiarazione di presentazione della lista devono essere 

autenticate da uno dei soggetti indicati nell’art. 14 della L. 53/1990[15] e devono recare l’indicazione del 
comune in cui l’elettore è iscritto[16]. 

Le sottoscrizioni non sono richieste (art. 12, quarto comma, della L. 18/1979) per: 
       i partiti e i gruppi politici che siano costituiti in gruppo parlamentare nella legislatura nazionale in corso al 

momento della convocazione dei comizi anche in una sola delle Camere o che nell’ultima elezione 
politica nazionale abbiano presentato candidature con proprio contrassegno e abbiano ottenuto almeno 
un seggio in una delle due Camere; 

       i partiti o gruppi politici che nelle elezioni precedenti abbiano ottenuto almeno un seggio al Parlamento 
europeo; 

       i partiti o gruppi politici che, nell’ultima elezione della Camera dei deputati, abbiano presentato liste per 
l’attribuzione dei seggi nella quota proporzionale anche quando non abbiano ottenuto alcun seggio, 
purché a tali liste si sia collegato, pur sotto un diverso contrassegno, un candidato risultato eletto in un 
collegio uninominale; 

       le liste contraddistinte da un contrassegno composito, nel quale sia contenuto quello di un partito o 
gruppo politico che sia esente dall’onere di sottoscrizione delle candidature. 
Per i partiti o gruppi politici espressi dalle minoranze di lingua francese della Valle d’Aosta, 

di lingua tedesca della provincia di Bolzano e di lingua slovena del Friuli-Venezia Giulia, è 
prevista la possibilità di collegarsi con altra lista della stessa circoscrizione presentata da 
partito o gruppo politico che risulti presente in tutte le circoscrizioni con lo stesso contrassegno 
(art. 12, nono comma, della L. 18/1979). 

Ciascuna lista deve essere composta di un numero di candidati non inferiore a tre e non 
maggiore del numero di parlamentari europei da eleggere nella circoscrizione (art. 12, ottavo 
comma, della L. 18/1979). 

Nelle liste di candidati presentate per le prime due elezioni europee successive al 10 aprile 
2004 (a partire quindi dalle elezioni del giugno 2004) nessuno dei due sessi può essere 
rappresentato in misura superiore ai due terzi dei candidati presenti nella lista (art. 3 della L. 
90/2004). Il computo è effettuato a livello nazionale, sull’insieme delle liste presentate con un 
medesimo contrassegno nelle diverse circoscrizioni. Nel computo si tiene conto una sola volta 
delle candidature plurime (un candidato o una candidata può infatti presentarsi in più 
circoscrizioni). 

Per i movimenti e i partiti politici che non abbiano rispettato questa proporzione, viene ridotto il 
contributo alle spese elettorali spettante ai sensi della legge n. 157 del 1999: 

         in misura direttamente proporzionale al numero dei candidati in eccesso rispetto al numero 
consentito; 



         sino ad un massimo della metà della somma spettante. 
La somma eventualmente derivante dalla riduzione del rimborso effettuata viene attribuita alle 

altre liste, alle seguenti condizioni; 
         la maggiorazione è assegnata ai partiti e ai gruppi politici per i quali i candidati eletti di 

ciascuno dei due sessi sia superiore ad un terzo del totale dei candidati eletti; 
         la somma complessivamente spettante è ripartita in misura proporzionale ai voti ottenuti da 

ciascun partito o gruppo politico. 
Ogni candidato può presentarsi in una o più circoscrizioni (anche in tutte), a condizione che 

indichi espressamente, nella dichiarazione di accettazione della candidatura, che si è presentato in 
altre circoscrizioni e che specifichi quali sono (art. 12, settimo comma, della L. 18/1979).  

Nessun candidato può comunque essere compreso in liste aventi contrassegni diversi (art. 12, 
sesto comma, della L. 18/1979). 

La ripartizione dei seggi 

L’Atto di Bruxelles fissa alcuni principi comuni sull’elezione dei membri del Parlamento europeo, 
tra i quali un’opzione a favore del “carattere proporzionale del voto”, e rimette alle disposizioni 
nazionali di ciascuno Stato membro la puntuale disciplina del sistema elettorale. 

L’Italia ha adottato il sistema elettorale proporzionale. 
I seggi sono attribuiti a liste di candidati presentate nelle cinque circoscrizioni, con riparto dei 

seggi in sede di Collegio unico nazionale. 
L’elettore può votare soltanto per una delle liste presentate nella circoscrizione e può 

esprimere la propria preferenza per uno o più candidati; il numero massimo delle preferenze 
esprimibili è pari a tre; per i candidati presenti nelle liste di minoranze linguistiche collegate può 
essere espressa una preferenza soltanto (art. 14 della L.18/1979). 

Il riparto dei seggi tra le liste è effettuato in ambito nazionale con il metodo del quoziente 
naturale e dei maggiori resti. Il procedimento per l’assegnazione dei seggi è il seguente (art. 21 
della L. 18/1979): 

         si determina la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista sommando i voti riportati nelle 
singole circoscrizioni; 

         si sommano quindi le cifre elettorali nazionali di tutte le liste e si divide il totale così ottenuto 
per 78 (cioè per il numero complessivo dei seggi da assegnare), ottenendo il quoziente 
elettorale nazionale; 

         il numero dei seggi attribuiti a ciascuna lista è il risultato della divisione della cifra elettorale 
nazionale della lista per il quoziente elettorale nazionale; in tale fase si tiene conto della sola 
parte intera del quoziente; 

         i seggi ancora da attribuire dopo tali operazioni sono assegnati alle liste per le quali l’ultima 
divisione ha dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle liste che abbiano avuto 
la maggior cifra elettorale nazionale. A parità di cifra elettorale nazionale si procede per 
sorteggio. Si considerano resti ai fini dell’attribuzione dei seggi anche le cifre elettorali 
nazionali di quelle liste che non hanno raggiunto un quoziente elettorale nazionale pieno. 

Si procede quindi alla distribuzione dei seggi assegnati a ciascuna lista nelle varie 
circoscrizioni: 

         a tal fine si divide la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista per il totale dei seggi già 
attribuiti alla lista stessa con il meccanismo sopra descritto, ottenendo così il quoziente 
elettorale di lista; 



         il numero dei seggi spettanti alla lista nelle singole circoscrizioni è dato dalla divisione 
della cifra elettorale circoscrizionale della lista per il quoziente elettorale di lista; 

         i seggi che eventualmente rimangono ancora da distribuire sono assegnati nelle 
circoscrizioni per le quali le ultime divisioni hanno dato i maggiori resti e, a parità di 
questi, nelle circoscrizioni che hanno fatto registrare la maggiore cifra elettorale 
circoscrizionale. A parità di quest’ultima si procede per sorteggio. 

Sono proclamati eletti, nell’ambito di ciascuna lista, i candidati che hanno riportato il maggior 
numero di preferenze. Nel caso di candidati che abbiano ottenuto un eguale numero di 
preferenze, prevale l’ordine di presentazione nella lista. 

Per favorire la possibilità delle minoranze linguistiche più numerose e concentrate in alcune 
zone del Paese (cioè le minoranze di lingua francese della Valle d’Aosta, di lingua tedesca della 
provincia di Bolzano e di lingua slovena del Friuli-Venezia Giulia) di eleggere propri rappresentanti 
al Parlamento europeo, la legge, come già accennato, prevede che le liste di candidati presentate 
da partiti o gruppi che siano espressione di queste minoranze possano collegarsi con un’altra 
lista della stessa circoscrizione presentata da un partito o gruppo politico presente in tutte le 
circoscrizioni con lo stesso contrassegno (art. 12, comma nono, della L. 18/1979). 

Per l’assegnazione dei seggi nelle circoscrizioni in cui sia presente tale collegamento si 
provvede, nell’ambito del gruppo di liste venutosi a formare, a disporre, in un’unica graduatoria, i 
candidati delle liste collegate. Si proclamano eletti, nei limiti dei seggi ai quali il gruppo ha diritto, i 
candidati che hanno ottenuto le cifre elettorali più elevate. Tuttavia, nel caso in cui con questo 
sistema non risulti eletto alcun candidato della lista di minoranza linguistica collegata, l’ultimo 
seggio viene assegnato a quello, tra i candidati di minoranza linguistica, che abbia ottenuto la 
maggiore cifra elettorale, purché essa non sia inferiore a 50.000 (art. 22, commi secondo e terzo, 
della L. 18/1979). 

I candidati eletti in più circoscrizioni devono dichiarare all’Ufficio elettorale nazionale, entro 
otto giorni dall’ultima proclamazione, quale circoscrizione scelgono. In assenza dell’opzione, 
l’Ufficio elettorale nazionale procede mediante sorteggio. Il presidente dell’Ufficio elettorale 
nazionale proclama quindi eletto in surrogazione il candidato che segue immediatamente l’ultimo 
eletto nella lista della circoscrizione che non è stata scelta o sorteggiata. Il seggio che rimanga 
vacante per qualsiasi causa durante lo svolgimento del mandato, è attribuito dall’Ufficio elettorale 
nazionale al candidato che nella stessa lista e circoscrizione segue immediatamente l’ultimo eletto 
(art. 41 della L. 18/1979). 



I LAVORI PARLAMENTARI NELLE PRECEDENTI LEGISLATURE 

Nel corso della XIII legislatura la Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati 
ha esaminato alcune proposte di legge volte a modificare la L. 18/1979. 

  
Si tratta della proposte A.C. 220 (p.d.l. costituzionale, poi disabbinata e non più esaminata), A.C. 1355, 

1664, 2211, 3354 e 3957 per l’esame delle quali la Commissione ha costituito un comitato ristretto che ha 
elaborato un testo unificato. In seguito sono state abbinate altre cinque proposte (A.C. 4309, 5628, 5960, 
6020 e 7423). 

  
Uno degli elementi comuni alla maggior parte delle proposte presentate era la modifica del 

sistema elettorale con l’intento di garantire un’adeguata rappresentanza territoriale. A tal fine 
alcune proposte prevedevano l’aumento delle circoscrizioni da 5 a 20 o a 21. 

Il testo unificato, presentato in Commissione il 1° dicembre 1998, modificava la L. 18/1979 in 
vari punti (i medesimi sui quali incidono le proposte di legge attualmente in esame). 

  
In particolare, le circoscrizioni elettorali erano aumentate da 5 a 9, e non a 20 o 21 come ipotizzato da 

alcune delle proposte allora in esame con lo scopo di farne coincidere i confini con quelli delle regioni. In tal 
modo si accolse il suggerimento, espresso nel corso dell’audizione[17] dei parlamentari europei eletti in 
Italia, volto a limitare l’aumento delle circoscrizioni al fine di contemperare la necessità di garantire una piena 
rappresentanza delle regioni con il rispetto del principio della proporzionalità, alla base del sistema elettorale 
europeo. 

Per quanto riguarda l’elettorato passivo, veniva proposto l’abbassamento del limite di età da 25 a 21 anni, 
unitamente all’introduzione di un rigido regime di ineleggibilità e all’aumento del numero delle cause di 
incompatibilità. 

Il numero di sottoscrittori necessario per la presentazione delle liste dei candidati era ridotto, nel numero 
minimo da 30.000 a 15.000, in quello massimo da 35.000 a 20.000 elettori. 

Erano espressamente abrogate le disposizioni volte a garantire la rappresentanza dei gruppi di 
minoranza linguistica attraverso il collegamento delle liste (art. 12, commi 9 e 10, della L. 18/1979). Tale 
rappresentanza era però garantita da specifiche disposizioni. Veniva mantenuto il sistema elettorale 
proporzionale, ma era proposto un correttivo con l’introduzione di una soglia di sbarramento del 2%. In 
deroga a tale principio, era previsto che i candidati espressione dei gruppi linguistici minoritari fossero eletti 
comunque, purché ottenessero almeno 30.000 voti. 

Infine, veniva disposta l’applicazione alle elezioni europee della L. 515/1993 per quanto riguarda i limiti 
massimi della spesa per la campagna elettorale di ciascun candidato e delle liste. 

  
Alla fine del 1998 si è ritenuto opportuno, da parte della Commissione, interrompere la discussione per 

l’imminenza delle elezioni europee, svoltesi nella primavera del 1999. Il dibattito è ripreso circa un anno 
dopo, il 7 ottobre 1999; la legislatura si è conclusa senza che la Commissione pervenisse alla votazione del 
testo unificato. 

  
Nella XIV legislatura, il 4 dicembre 2002, è iniziato presso la I Commissione del Senato 

l’esame in sede referente di alcuni progetti di legge di iniziativa parlamentare tendenti a modificare 
la L. 18/1979 (A.S. 340 ed abb.[18]) e diretti principalmente ad una revisione delle circoscrizioni 
elettorali e all’individuazione di nuovi criteri per l’assegnazione dei seggi alle stesse, al fine di 
determinare una maggiore rappresentatività di alcune regioni presso il Parlamento europeo. Alcuni 
di questi (A.S. 1913, 1929 e 2494) disponevano anche l’incompatibilità tra il mandato elettivo 
europeo e quello nazionale. 



L’11 febbraio 2004 il relatore ha presentato un testo unificato, in cui venivano recepite 
unicamente le modifiche alla disciplina per l’elezione dei membri del Parlamento europeo 
necessarie per adeguarla alle nuove regole stabilite in sede europea in conseguenza 
dell’approvazione della decisione 2002/772/CE, Euratom del Consiglio, del 25 giugno 2002 e del 
23 settembre 2002, che modifica l’Atto relativo all’elezione dei rappresentanti al Parlamento 
europeo a suffragio universale diretto, allegato alla decisione 76/787/CECA, CEE, Euratom. 

  
In particolare, il testo unificato disciplinava la materia delle incompatibilità, recependo le norme di cui al 

citato Atto europeo. 
In tale testo, secondo quanto osservato dal relatore nel corso dell’illustrazione dei suoi contenuti[19], 

venivano intenzionalmente tralasciate eventuali ulteriori cause di incompatibilità proposte in alcune delle 
iniziative allora in corso di esame e non venivano affrontate questioni, oggetto delle medesime iniziative, 
quali la revisione delle circoscrizioni elettorali, in attesa di verificare, nel corso dell’esame, se vi fossero i 
tempi necessari per introdurre nella legislazione più ampie modifiche, nell’imminenza della consultazione per 
l’elezione del Parlamento europeo.  

Quanto alle soluzioni proposte (sia mediante le iniziative legislative, sia attraverso gli emendamenti) per 
introdurre meccanismi atti a favorire il successo dei candidati provenienti dalle isole, dalle regioni minori e 
dai territori in cui sono presenti minoranze linguistiche, il relatore riteneva che esse apparissero tutte deboli. 

Dovendosi escludere l’ipotesi di dar luogo a circoscrizioni più piccole, che avrebbero comportato 
il surrettizio passaggio a un meccanismo sostanzialmente maggioritario, a parere del relatore si 
sarebbe potuto correggere il meccanismo di distribuzione dei seggi in base al computo dei resti, stabilendo 
che questi confluissero in un’unica graduatoria nazionale nell’ambito della quale i seggi fossero assegnati in 
proporzione ai resti e comunque fino alla concorrenza del numero di seggi previsto per ognuna delle 
circoscrizioni. Tale ipotesi sarebbe stata formalizzata dal relatore medesimo con la presentazione, nel 
corso dell’esame del d.d.l. S. 2791-bis, del proprio emendamento 5.0.102, successivamente ritirato il 6 
aprile 2004 (vedi infra). 

Il relatore ribadiva peraltro l’inopportunità di intervenire con una modifica delle circoscrizioni elettorali in 
prossimità delle elezioni. 

  
Il successivo 26 febbraio il Governo ha presentato, in attuazione della citata decisione del 

Consiglio 2002/772, CE, Euratom, un disegno di legge (A.S. 2791) che la Commissione ha 
adottato come testo base nel corso della seduta del 3 marzo 2004. 

Il 16 marzo la Commissione ha poi convenuto, al fine di giungere all’approvazione definitiva, 
seppure parziale, del disegno di legge entro il 31 marzo 2004, di proporre lo stralcio di quegli 
articoli del testo del Governo che costituivano applicazione immediata delle norme precettive della 
decisione 2002/772/CE, in modo da renderle applicabili alle imminenti elezioni europee fissate per 
il 12 e 13 giugno 2004[20]. 

  
Il 17 marzo 2004[21], il relatore, esprimendo parere contrario sugli emendamenti concernenti la revisione 

delle circoscrizioni elettorali, annunciava in Assemblea che le norme per risolvere il problema della 
sottorappresentazione della Sardegna al Parlamento europeo erano trattate nell'ambito di un altro 
provvedimento (A.S. 2791-bis), con un emendamento che garantiva alla circoscrizione delle isole l'elezione 
del numero di parlamentari europei ad essa spettante (vedi infra). 

  
A seguito dello stralcio, le disposizioni originariamente contenute nel disegno di legge del Governo A.S. 

2791 hanno pertanto dato origine a due distinte leggi. 
La L. 78/2004[22], in attuazione alla decisione 2002/772/CE, Euratom, ha recepito la principale novità da 

essa introdotta, sancendo l’incompatibilità tra la carica di parlamentare europeo e quella di deputato o 
di senatore. 

Sulla base di quanto disposto dalla decisione del Consiglio del 2002 e integrando quelle già presenti 
nell’Atto del 1976, la L. 78/2004 ha stabilito ulteriori incompatibilità tra il mandato europeo e diverse 
cariche in ambito comunitario (membro del Tribunale di primo grado delle Comunità, membro del Comitato 



esecutivo della Banca centrale europea, mediatore delle Comunità europee, funzionario o agente, in 
servizio, della Banca centrale europea. 

La L. 90/2004[23] ha individuato ulteriori incompatibilità tra il mandato europeo e alcune cariche 
elettive territoriali (presidente di provincia e sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 
abitanti) e ha esplicitato anche nella legge ordinaria l’incompatibilità in capo al consigliere regionale prevista 
dall’art. 122 Cost.. 

Per incentivare la presenza di candidature femminili nelle liste, la legge ha introdotto, con esclusivo 
riferimento alle elezioni europee e limitatamente alle prime due elezioni del Parlamento europeo successive 
all’entrata in vigore della legge, il principio dell’inammissibilità delle liste elettorali nelle quali non siano 
presenti candidati di entrambi i sessi e ha stabilito che nelle liste presentate, nessuno dei due sessi possa 
essere rappresentato in misura superiore ai due terzi dei candidati presenti nella lista. 

Oltre a modificare le norme per la sottoscrizione delle liste di candidati e per l’espressione delle 
preferenze (che sono portate a tre in tutte le circoscrizioni), la legge ha dettato disposizioni per consentire, 
limitatamente al 2004, lo svolgimento contemporaneo delle elezioni europee e di quelle amministrative e per 
effettuare un test sperimentale di conteggio informatizzato del voto. 

  
Durante la discussione in Assemblea[24] dell’A.S. 2791-bis (dal quale è originata la L. 90/2004), la 

questione del riequilibrio della rappresentanza al Parlamento europeo nelle singole circoscrizioni veniva 
nuovamente affrontata; il relatore esprimeva parere contrario sugli emendamenti in materia e dichiarava di 
ritirare i propri emendamenti 5.0.102[25], 5.0.100 e 5.0.101 con le seguenti motivazioni: “Questi 
emendamenti aggiuntivi rappresentano un tentativo di porre rimedio allo squilibrio che si viene a creare 
nell’assegnazione reale dei seggi, nella quale si verifica la tendenza ad uno scivolamento dei seggi dalle 
circoscrizioni più piccole verso le altre. Su questi emendamenti, ciascuno dei quali rappresenta un tentativo 
di porre rimedio al problema, una consultazione anche ampia delle forze politiche di maggioranza e 
opposizione è addivenuta, sia pure con sfumature di pareri, alla conclusione che il vero riequilibrio ci 
potrebbe essere con una rivisitazione più ampia della legge, che ci ripromettiamo di affrontare non 
quando giungeremo nell’imminenza delle consultazioni per le elezioni europee del 2009, ma molto prima”… 
“è altamente sconsigliabile affrontare in questo momento una modifica della conformazione delle 
circoscrizioni (e dunque non possiamo procedere) perché il problema non riguarda solo la Sardegna, ma ci 
sono anche altre Regioni che si trovano in difficoltà; in generale, abbiamo il problema di circoscrizioni molto 
grandi, dal punto di vista sia dell’estensione territoriale che del numero di abitanti. 

È una questione che tutte le forze politiche sentono come importante e come un punto da affrontare con 
attenzione e approfondimento”. 



I PROGETTI DI LEGGE IN ESAME 

Le tre proposte di legge presentate, tutte di iniziativa parlamentare, introducono modifiche 
espresse alla L. 18/1979, con l’intento di favorire l’elezione di un parlamentare europeo nelle 
regioni con minore popolazione o in quelle in cui sono presenti minoranze linguistiche. 

  
La normativa attuale, per la cui illustrazione si rinvia alla scheda concernente il quadro normativo, 

prevede la suddivisione del territorio nazionale in cinque circoscrizioni elettorali, la cui popolazione, secondo 
il censimento 2001, oscilla da un massimo di 13.914.865 (IV Circoscrizione – Italia meridionale, che 
comprende le regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria) ad un minino di 6.600.871 
abitanti (V Circoscrizione – Italia insulare, costituita dalle regioni Sicilia e Sardegna). 

Come evidenziato nella relazione illustrativa delle proposte di legge A.C. 768 e 2170, nella distribuzione 
dei seggi, e in particolare nell’utilizzo dei resti, si verifica un fenomeno di spostamento dei seggi (splitting) 
dalle circoscrizioni minori dal punto di vista demografico verso quelle maggiori. 

All’interno di una medesima circoscrizione, inoltre, il sistema delle preferenze tende ad avvantaggiare i 
candidati provenienti dalle regioni più popolose a svantaggio degli altri. Il caso più emblematico è 
rappresentato dalla Sardegna, che, pur avendo una popolazione di 1.631.880 abitanti (pari al 24,7% degli 
abitanti della V circoscrizione) non ha eletto, nelle ultime consultazioni elettorali, alcun parlamentare 
europeo. 

  
Come disciplinata dalla L. 18/1979, la formula per la ripartizione dei seggi osserva in effetti un doppio 

criterio di proporzionalità riferito all’intero territorio nazionale: 
         tra le liste concorrenti, in ragione dei voti validi conseguiti da ciascuna, 
         all’interno dei seggi che spettano a ciascuna di esse, in proporzione ai voti con-seguiti da quella lista in 

ciascuna circoscrizione. 
Data la compresenza di due differenti criteri proporzionali, risulta impossibile che siano entrambi 

perfettamente rispettati in termini numerici. La legge vigente tende a privilegiare il rispetto del risultato 
elettorale determinatosi nel collegio unico nazionale e, all’interno dei seggi ottenuti da ciascuna lista, il 
rispetto della peso proporzionale dei voti ottenuti da quella lista in ciascuna circoscrizione; non contiene 
correttivi intesi al rispetto della assegnazione dei seggi alle circoscrizioni in base alla popolazione residente. 

Quanto detto fa si che, il più delle volte, alcune circoscrizioni possono ottenere dalla assegnazione dei 
seggi un numero minore o, corrispondentemente, maggiore di seggi rispetto a quelli che spettano alla 
circoscrizione in base alla popolazione residente. Infatti, il numero degli aventi diritto al voto in ciascuna 
circoscrizione non è un valore percentuale costante rispetto alla popolazione residente e, ancor più, il 
numero dei voti validi finali è fortemente differenziato in ciascuna circoscrizione sia per la diversa incidenza 
dell’astensionismo, sia perché sul risultato finale incide anche il numero delle schede bianche o nulle. 

  
Le modifiche proposte dai progetti di legge in esame, attribuendo un maggior peso al vincolo relativo 

all’assegnazione dei seggi su base territoriale, necessariamente incidono – in misura più o meno rilevante in 
ragione della disomogeneità delle circoscrizioni da essi configurate[26] – sulla proporzionalità nel rapporto 
tra voti conseguiti e seggi attribuiti; più precisamente, esse – senza modificare la ripartizione proporzionale 
dei seggi tra le liste in sede nazionale – alterano in misura diversa il rapporto voti/seggi fra le liste in talune 
circoscrizioni, o tra le circoscrizioni all’interno dei seggi spettanti ad una medesima lista. 

  
Per un raffronto analitico tra la disciplina vigente e le modifiche apportate dalle proposte di legge in 

esame, si rinvia al testo a fronte riportato nel presente dossier. 

A.C. 199 



L’A.C. 199 (Zeller ed altri) prevede l’istituzione di due circoscrizioni elettorali per l’elezione 
dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia formate rispettivamente dalla provincia 
autonoma di Bolzano e dalla regione Valle d’Aosta, a ciascuna delle quali viene assegnato un 
seggio. 

Di conseguenza, le liste eventualmente presentate da partiti o gruppi politici espressione della 
minoranza tedesca della provincia di Bolzano e della minoranza francese della Valle d’Aosta non 
partecipano al meccanismo del collegamento con altre liste previsto dall’art. 12, nono comma, 
della L. 18/1979 (che rimane comunque applicabile alle liste presentate dai partiti espressione 
della minoranza di lingua slovena del Friuli-Venezia Giulia). 

Il seggio assegnato alle circoscrizioni rispettivamente della provincia autonoma di Bolzano e 
della regione Valle d’Aosta viene direttamente attribuito alla lista che ha ottenuto, in ciascuna 
delle due circoscrizioni di nuova istituzione, il maggior numero di voti. Il sistema elettorale, pur 
mantenendosi proporzionale in ambito nazionale, assume dunque sostanzialmente i caratteri di un 
sistema maggioritario nelle due circoscrizioni di nuova istituzione. 

A.C. 768 

L’A.C. 768 (Marras) interviene unicamente sul meccanismo di attribuzione dei seggi nelle 
circoscrizioni mediante il computo dei resti, al dichiarato scopo di eliminare il sopra cennato 
fenomeno dello splitting. 

  
Come si è ricordato, il sistema elettorale vigente prevede che, ultimata la ripartizione dei seggi tra le liste 

in ambito nazionale, la distribuzione dei seggi nelle varie circoscrizioni venga effettuata, per ciascuna lista, 
dividendo la cifra elettorale nazionale di questa per il totale dei seggi ad essa attribuiti, ottenendo così il 
quoziente elettorale di lista. Il numero dei seggi spettanti alla lista in ogni circoscrizione è dato dalla divisione 
della cifra elettorale circoscrizionale della lista per il quoziente elettorale di lista. 

I seggi che eventualmente rimangono ancora da distribuire sono assegnati nelle circoscrizioni per le 
quali le ultime divisioni hanno dato i maggiori resti e, a parità di questi, nelle circoscrizioni che hanno 
fatto registrare la maggiore cifra elettorale circoscrizionale. A parità di quest’ultima si procede per sorteggio. 

  
Il riferimento, nel vigente meccanismo, al valore assoluto dei resti (o, in subordine, della cifra 

elettorale circoscrizionale) tende ad avvantaggiare nell’assegnazione dei seggi le circoscrizioni più 
popolose a danno di quelle in cui la popolazione (o anche la partecipazione al voto) sia inferiore. 

Al fine di evitare questo effetto, la proposta di legge novella l’art. 21 della L. 18/1979 
prevedendo che i seggi siano assegnati sulla base di una graduatoria dei valori percentuali dei 
resti calcolati, per ogni lista e in ciascuna circoscrizione, in rapporto al totale dei voti validi riportati 
da tutte le liste nella circoscrizione medesima. 

Il testo prevede che i seggi vengano assegnati alle liste e nelle circoscrizioni che presentano i 
valori percentuali maggiori, tenendo fermo il limite massimo dei seggi attribuiti a ciascuna lista in 
ambito nazionale e nel rispetto del numero di seggi spettante ad ogni circoscrizione. 

A.C. 2170 

L’A.C. 2170 (Palomba ed altri) introduce una serie di modifiche alla legge elettorale per il 
Parlamento europeo, che riguardano in particolare: 

      una diversa delimitazione delle attuali circoscrizioni elettorali, che verrebbero a coincidere 
con le regioni – la regione Trentino-Alto Adige viene divisa in due circoscrizioni corrispondenti 



alle province autonome di Trento e di Bolzano – e il conseguente aumento del loro numero da 
5 a 21; 

      il meccanismo per l’assegnazione dei seggi alle singole circoscrizioni; la proposta di legge, 
al fine di evitare che vengano penalizzate le circoscrizioni o le regioni meno popolose e per 
garantire che venga comunque assegnato almeno un seggio a ciascuna regione e alle province 
autonome di Trento e Bolzano, stabilisce che la ripartizione dei seggi venga effettuata: 
a)    determinando il quoziente per l’assegnazione dei seggi alle circoscrizioni (che si ottiene 

dalla divisione del numero degli abitanti della Repubblica per il numero dei membri del 
Parlamento europeo spettanti all’Italia); 

b)    attribuendo preliminarmente un seggio ad ogni circoscrizione il cui numero di abitanti sia 
inferiore al quoziente per l’assegnazione dei seggi; 

c)    procedendo successivamente alla distribuzione dei rimanenti seggi nelle altre circoscrizioni 
con il criterio della proporzionalità, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti; a 
tale scopo viene determinato un nuovo quoziente per l’attribuzione dei seggi residui, che 
risulta dalla divisione del numero degli abitanti delle circoscrizioni (escluse quelle sub b)) per 
il numero dei parlamentari europei spettanti all’Italia, dal quale siano stati detratti i seggi già 
assegnati alle circoscrizioni con popolazione inferiore al quoziente di cui al punto a). 
  
Secondo il meccanismo di assegnazione dei seggi alle singole circoscrizioni previsto dalla proposta di 
legge A.C. 2170, si avrebbe, nelle prossime elezioni europee del 2009, la seguente ripartizione dei 
seggi: 

  
Circoscri-

zione 
Popolazio-

ne 2001 
Seggi 

assegnati 
alle 

circoscri-
zioni con 
numero di 

abitanti 
inferiore al 
quoziente 

nazionale[27] 

Seggi 
assegnati 

con i 
quozienti 

interi 

Resti Seggi 
assegnati 

con i 
migliori 

resti 

Totale 
seggi 

Piemonte  4.214.677  - 5 108.872   5 
Valle 
d’Aosta  119.548  1 - - - 1 
Lombardia  9.032.554  - 10 820.994 1 11 
Veneto  4.527.694  - 5 421.889 1 6 
Provincia 
aut. 
Bolzano - 
Bozen  462.999  1 - - - 1 
Provincia 
aut. Trento  477.017  1 - - - 1 
Friuli-
Venezia 
Giulia  1.183.764  - 1 362.603   1 
Liguria  1.571.783  - 1 750.622 1 2 
Emilia-
Romagna  3.983.346  - 4 698.702 1 5 
Toscana  3.497.806  - 4 213.162 - 4 
Umbria  825.826  - 1 4.665 - 1 
Marche  1.470.581  - 1 649.420 1 2 



Circoscri-
zione 

Popolazio-
ne 2001 

Seggi 
assegnati 

alle 
circoscri-
zioni con 
numero di 

abitanti 
inferiore al 
quoziente 

nazionale[27] 

Seggi 
assegnati 

con i 
quozienti 

interi 

Resti Seggi 
assegnati 

con i 
migliori 

resti 

Totale 
seggi 

Lazio  5.112.413  - 6 185.447   6 
Abruzzo  1.262.392  - 1 441.231 1 2 
Molise  320.601  1 - - - 1 
Campania  5.701.931  - 6 774.965 1 7 
Puglia  4.020.707  - 4 736.063 1 5 
Basilicata  597.768  1 - - - 1 
Calabria  2.011.466  - 2 369.144 -  2 
Sicilia  4.968.991  - 6 42.025 -  6 
Sardegna  1.631.880  - 1 810.719 1 2 

Totale 56.995.744 5 58 7.390.473 9 72 

  
      le modalità per la presentazione delle candidature; la p.d.l. prevede che le liste di candidati 

debbano essere sottoscritte da almeno 1.500 e non più di 2.000 elettori nelle circoscrizioni con 
popolazione sino a 500.000 abitanti, da almeno 2.500 e non più di 3.000 elettori nelle 
circoscrizioni con popolazione compresa tra 500.000 e un milione di abitanti e da almeno 4.000 
e non più di 4.500 elettori nelle circoscrizioni con più di un milione di abitanti; i sottoscrittori 
devono essere tutti iscritti nelle liste elettorali di comuni compresi nelle circoscrizioni. La 
p.d.l. stabilisce inoltre che ciascuna lista debba comprendere un numero di candidati pari al 
numero dei rappresentanti da eleggere nella circoscrizione (la L. 18/1979 indica anche un 
numero minimo, pari a tre, di candidati che devono essere presenti nella lista); 

      l’abrogazione espressa delle disposizioni volte a garantire la rappresentanza dei gruppi di 
minoranza linguistica attraverso il collegamento delle liste (art. 12, commi nono e decimo, 
della L. 18/1979). 
  
Sembra opportuno segnalare al riguardo che la “regionalizzazione” delle circoscrizioni non garantisce di 
per sé la rappresentanza delle minoranze linguistiche riconosciute. Nelle circoscrizioni dove le minoranze 
etnico-linguistiche sono politicamente organizzate le loro liste potrebbero infatti non essere in grado di 
ottenere un seggio in sede nazionale, restando in conseguenza escluse dal procedimento per 
l’attribuzione del seggio nella circoscrizione. 
  

      le modalità di espressione delle preferenze, che vengono ridotte ad una sola. 
  
La possibilità di esprimere preferenze perde significato nelle circoscrizioni alle quali è assegnato un solo 
seggio, in presenza della richiamata disposizione secondo cui ciascuna lista comprende un numero di 
candidati pari al numero dei rappresentanti da eleggere nella circoscrizione (nella fattispecie, pari ad 
uno). 
  

      il sistema di riparto dei seggi. 
Con riguardo a quest’ultimo punto, il testo mantiene immutato l’attuale procedimento per 

l’assegnazione dei seggi alle liste nel collegio unico nazionale, secondo il metodo proporzionale 



dei quozienti interi e dei più alti resti; è invece interamente riscritto il procedimento per la 
distribuzione tra le circoscrizioni dei seggi che ciascuna lista ha conseguito in sede nazionale, 
allo scopo di garantire ad ogni circoscrizione l’elezione del numero di rappresentanti ad essa 
assegnato. 

Tale diversa ripartizione è effettuata adottando due innovazioni: 
         l’attribuzione dei seggi a quoziente intero è effettuata con riferimento al quoziente 

circoscrizionale, in luogo del quoziente nazionale di lista utilizzato dalla formula vigente; il 
quoziente circoscrizionale è determinato, a sua volta, dividendo il totale dei voti validi ottenuti 
nella circoscrizione dalle liste cui spettano seggi per il numero dei seggi spettanti alla 
circoscrizione stessa. Il testo prevede un meccanismo di correzione per il caso in cui 
l’assegnazione dei seggi a quoziente intero attribuisca nelle circoscrizioni ad una lista più seggi 
di quanti gliene spettino in base alla ripartizione in sede nazionale; 

         i seggi residui sono attribuiti alle liste in base alla graduatoria decrescente delle parti 
decimali dei quozienti di ciascuna lista. Tale operazione è effettuata in ciascuna circoscrizione 
seguendo l’ordine crescente della popolazione residente, a partire cioè dalla circoscrizione 
meno popolata. Tale successione fa si che nelle circoscrizioni più piccole – dove i seggi 
vengono assegnati quasi sicuramente soltanto con le parti decimali – siano assegnati i seggi 
spettanti alle liste che hanno le più grandi parti decimali. 
  
Poiché infatti i quozienti circoscrizionali sono elevati rispetto ai voti ottenuti dalle liste minori, nelle 
circoscrizioni più piccole i seggi sono assegnati per lo più alle liste maggiori che, sicuramente, hanno le 
parti decimali maggiori. Pur se il metodo non garantisce che in ogni circoscrizione siano assegnati tutti i 
seggi che ad essa spettano, l’eventuale slittamento di seggi ha luogo in danno delle circoscrizioni che 
hanno il maggior numero di seggi e, pertanto, risulta proporzionalmente meno influente. 
  
Quale criterio suppletivo, i seggi che eventualmente rimanessero ancora da assegnare ad una 

lista sono attribuiti alla stessa nelle circoscrizioni dove essa abbia ottenuto i maggiori resti, 
utilizzando per primi quelli che non hanno già dato luogo alla attribuzione di un seggio. Qualora i 
seggi da assegnare in una circoscrizione eccedano il numero dei componenti la lista, i seggi 
eccedenti sono assegnati alla medesima lista nelle altre circoscrizioni, secondo la già detta 
graduatoria delle parti decimali. 

  
Analogamente a quanto già rilevato con riferimento all’A.C. 199, il sistema elettorale delineato dalla 

proposta di legge in esame, pur rimanendo proporzionale in ambito nazionale, assume sostanzialmente i 
caratteri di un sistema maggioritario nelle sette circoscrizioni alle quali è assegnato un solo seggio; in tali 
circoscrizioni risulterà infatti eletto il candidato della lista (tra quelle alle quali saranno stati assegnati seggi in 
ambito nazionale) che avrà ottenuto la maggioranza relativa nella circoscrizione. 



RAFFRONTO TRA LA LEGGE N. 18 DEL 1979 NEL TESTO VIGENTE 
E LE MODIFICHE APPORTATE DALLE PROPOSTE DI LEGGE IN ESAME 

L. 18/1979 
(testo vigente) 

A.C. 199  
(on. Zeller ed altri) 

A.C. 768  
(on. Marras) 

A.C. 2170  
(on. Palomba ed altri) 

Art. 2 Art. 2 Art. 2 Art. 2 
Le circoscrizioni elettorali ed i 

loro capoluoghi sono stabiliti 
nella tabella A allegata alla 
presente legge. 

    1. Le circoscrizioni elettorali 
ed i loro capoluoghi coincidono 
rispettivamente con le regioni 
e con i capoluoghi regionali. 
La regione Trentino-Alto 
Adige è ripartita in due 
circoscrizioni, corrispondenti 
alle province autonome di 
Trento e di Bolzano, che sono 
i capoluoghi delle rispettive 
circoscrizioni elettorali. 

  La provincia autonoma di 
Bolzano e la regione 
autonoma Valle d’Aosta 
formano rispettivamente una 
circoscrizione elettorale. 

    

Il complesso delle 
circoscrizioni elettorali forma il 
collegio unico nazionale.  

    2. Il complesso delle 
circoscrizioni elettorali 
costituisce il collegio unico 
nazionale 

L’assegnazione del numero 
dei seggi alle singole 
circoscrizioni, di cui alla tabella 
A, è effettuata, sulla base dei 
risultati dell’ultimo censimento 
generale della popolazione, 
riportati dalla più recente 
pubblicazione ufficiale 
dell’Istituto centrale di statistica, 
con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del 
Ministro dell’interno, da 
emanarsi contemporaneamente 
al decreto di convocazione dei 
comizi.  

    3. L’assegnazione dei seggi 
alle singole circoscrizioni è 
effettuata sulla base dei risultati 
dell’ultimo censimento generale 
della popolazione, riportati dalla 
più recente pubblicazione 
ufficiale dell’Istituto nazionale di 
statistica, con decreto del 
Presidente della Repubblica su 
proposta del Ministro 
dell’interno, da emanarsi 
contemporaneamente al decreto 
di convocazione dei comizi. 

La ripartizione dei seggi di cui 
al precedente comma si effettua 
dividendo il numero degli 
abitanti della Repubblica per il 
numero dei membri spettante 
all’Italia e distribuendo i seggi in 
proporzione alla popolazione di 
ogni circoscrizione, sulla base 
dei quozienti interi e dei più alti 
resti. 

    4. La ripartizione dei seggi di 
cui al comma 3 si effettua 
dividendo il numero degli 
abitanti della Repubblica per il 
numero dei membri spettanti 
all’Italia e attribuendo 
comunque un seggio ad ogni 
circoscrizione il cui numero di 
abitanti sia inferiore a questo 
quoziente. 

  Alla provincia autonoma di 
Bolzano e alla regione 
autonoma Valle d’Aosta è 
assegnato rispettivamente un 
rappresentante. 

    

      5. I rimanenti seggi sono 
attribuiti alle altre 
circoscrizioni dividendo il 
totale del numero degli 
abitanti di queste ultime per il 
numero dei membri spettante 
all’Italia, diminuito del numero 
dei seggi assegnati con le 
modalità di cui al comma 4 e 
distribuendo i seggi in 
proporzione alla popolazione 



L. 18/1979 
(testo vigente) 

A.C. 199  
(on. Zeller ed altri) 

A.C. 768  
(on. Marras) 

A.C. 2170  
(on. Palomba ed altri) 

di ogni circoscrizione, sulla 
base dei quozienti interi e dei 
più alti resti. 

Art. 12 Art. 12 Art. 12 Art. 12 
Le liste dei candidati devono 

essere presentate, per ciascuna 
circoscrizione, alla cancelleria 
della corte d’appello presso la 
quale è costituito l’ufficio 
elettorale circoscrizionale, dalle 
ore 8 del quarantesimo giorno 
alle ore 20 del trentanovesimo 
giorno antecedenti quello della 
votazione. 

      

Le liste dei candidati devono 
essere sottoscritte da non meno 
di 30.000 e non più di 35.000 
elettori.  

    La presentazione delle liste 
dei candidati deve essere 
sottoscritta da almeno 1.500 e 
da non più di 2.000 elettori 
iscritti nelle liste elettorali dei 
comuni compresi nelle 
circoscrizioni fino a 500.000 
abitanti; da almeno 2.500 e da 
non più di 3.000 elettori iscritti 
nelle liste elettorali dei 
comuni compresi nelle 
circoscrizioni con più di 
500.000 abitanti e fino a 
1.000.000 di abitanti; da 
almeno 4.000 e da non più di 
4.500 elettori iscritti nelle liste 
elettorali dei comuni compresi 
nelle circoscrizioni con più di 
1.000.000 di abitanti. 

I sottoscrittori devono 
risultare iscritti nelle liste 
elettorali di ogni regione della 
circoscrizione per almeno il 
10 per cento del minimo 
fissato al secondo comma, 
pena la nullità della lista. 

    abrogato 

Nessuna sottoscrizione è 
richiesta per i partiti o gruppi 
politici costituiti in gruppo 
parlamentare nella legislatura in 
corso al momento della 
convocazione dei comizi anche 
in una sola delle Camere o che 
nell’ultima elezione abbiano 
presentato candidature con 
proprio contrassegno e abbiano 
ottenuto almeno un seggio in 
una delle due Camere. Nessuna 
sottoscrizione è richiesta altresì 
per i partiti o gruppi politici che 
nell’ultima elezione della 
Camera dei deputati abbiano 
presentato liste per l’attribuzione 
dei seggi in ragione 
proporzionale con le quali si sia 
collegato, ai sensi dell’articolo 
18, comma 1, del testo unico 
delle leggi recanti norme per la 
elezione della Camera dei 
deputati, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 
marzo 1957, n. 361, pur sotto un 
diverso contrassegno, un 
candidato risultato eletto in un 
collegio uninominale. Nessuna 
sottoscrizione è richiesta altresì 
per i partiti o gruppi politici che 

      



L. 18/1979 
(testo vigente) 

A.C. 199  
(on. Zeller ed altri) 

A.C. 768  
(on. Marras) 

A.C. 2170  
(on. Palomba ed altri) 

nell’ultima elezione abbiano 
presentato candidature con 
proprio contrassegno ed 
abbiano ottenuto almeno un 
seggio al Parlamento europeo. 
Nessuna sottoscrizione è 
richiesta, altresí, nel caso in cui 
la lista sia contraddistinta da un 
contrassegno composito, nel 
quale sia contenuto quello di un 
partito o gruppo politico esente 
da tale onere. 

Nel caso di cui al precedente 
comma, la dichiarazione di 
presentazione della lista deve 
essere sottoscritta dal 
presidente o dal segretario del 
partito o gruppo politico ovvero 
da un rappresentante all’uopo 
da loro incaricato con mandato 
autenticato da notaio. La 
sottoscrizione può essere, 
altresì, effettuata dai 
rappresentanti di cui alla lettera 
a) del quarto comma dell’articolo 
precedente, sempre che, 
nell’atto di designazione, agli 
stessi sia stato conferito anche il 
mandato di provvedere a tale 
incombenza, ovvero venga da 
essi esibito, all’atto della 
presentazione delle candidature, 
apposito mandato autenticato 
da notaio. Nel primo caso il 
Ministero dell’interno provvede a 
comunicare a ciascun ufficio 
elettorale circoscrizionale che la 
designazione degli incaricati 
comprende anche il mandato di 
sottoscrivere la dichiarazione di 
presentazione delle candidature. 
La firma del sottoscrittore deve 
essere autenticata da un notaio 
o da un cancelliere di pretura.  

      

Nessun candidato può essere 
compreso in liste recanti 
contrassegni diversi, pena la 
nullità della sua elezione. 

      

Ogni candidato, nella 
dichiarazione di accettazione 
della candidatura, deve indicare 
se ha accettato la propria 
candidatura in altre 
circoscrizioni, specificando quali 
sono.  

      

Ciascuna lista deve 
comprendere un numero di 
candidati non minore di tre e 
non maggiore del numero dei 
membri da eleggere nella 
circoscrizione. 

    Ciascuna lista deve 
comprendere un numero di 
candidati pari al numero dei 
membri da eleggere nella 
circoscrizione. 

Ciascuna delle liste di 
candidati eventualmente 
presentate da partiti o gruppi 
politici espressi dalla minoranza 
di lingua francese della Valle 
d’Aosta, di lingua tedesca 
della provincia di Bolzano e di 
lingua slovena del Friuli-Venezia 
Giulia può collegarsi, agli effetti 
dell’assegnazione dei seggi 
previsti dai successivi articoli 21 

Ciascuna delle liste di 
candidati eventualmente 
presentate da partiti o gruppi 
politici espressi dalla minoranza 
di lingua slovena del Friuli-
Venezia Giulia può collegarsi, 
agli effetti dell’assegnazione dei 
seggi previsti dai successivi 
articoli 21 e 22, con altra lista 
della stessa circoscrizione 
presentata da partito o gruppo 

  abrogato 



L. 18/1979 
(testo vigente) 

A.C. 199  
(on. Zeller ed altri) 

A.C. 768  
(on. Marras) 

A.C. 2170  
(on. Palomba ed altri) 

e 22, con altra lista della stessa 
circoscrizione presentata da 
partito o gruppo politico 
presente in tutte le circoscrizioni 
con lo stesso contrassegno.  

politico presente in tutte le 
circoscrizioni con lo stesso 
contrassegno. 

A tale scopo, nella 
dichiarazione di presentazione 
della lista, deve essere indicata 
la lista con la quale si intende 
effettuare il collegamento. Le 
dichiarazioni di collegamento fra 
le liste debbono essere 
reciproche. 

    abrogato 

La dichiarazione di 
presentazione della lista deve 
contenere l’indicazione di un 
delegato effettivo ed uno 
supplente autorizzati a 
designare i rappresentanti della 
lista presso l’ufficio elettorale 
circoscrizionale, presso gli uffici 
elettorali provinciali e presso gli 
uffici di ciascuna sezione 
elettorale, con le modalità e nei 
termini di cui all’articolo 25 del 
testo unico 30 marzo 1957, n. 
361, e successive modificazioni. 

      

Per gli uffici elettorali 
provinciali la designazione deve 
essere depositata, entro le ore 
12 del giorno in cui avviene 
l’elezione, presso la cancelleria 
del tribunale nella cui 
circoscrizione è compreso il 
comune capoluogo della 
provincia.  

      

Art. 14 Art. 14 Art. 14 Art. 14 
L’elettore può manifestare, in 

ogni circoscrizione, non più di 
tre preferenze. 

    1. L’elettore può manifestare 
in ogni circoscrizione una sola 
preferenza.  

Una sola preferenza può 
essere espressa per candidati 
della lista di minoranza 
linguistica che si collega ai 
sensi dell’articolo 12. 

      

Art. 21 Art. 21 Art. 21 Art. 21 
L’Ufficio elettorale nazionale, 

ricevuti gli estratti dei verbali da 
tutti gli uffici elettorali 
circoscrizionali di cui al n. 2) del 
precedente articolo, facendosi 
assistere, ove lo creda, da uno o 
più esperti scelti dal presidente; 

      

1) determina la cifra elettorale 
nazionale di ciascuna lista. Tale 
cifra è data dalla somma dei voti 
riportati nelle singole 
circoscrizioni dalle liste aventi il 
medesimo contrassegno e, per 
le circoscrizioni nelle quali sono 
stati costituiti, a norma 
dell’articolo 12, gruppi di liste, 
dei voti riportati dal gruppo nel 
quale è collegata la lista del 
partito o gruppo politico 
presente in tutte le circoscrizioni 
con lo stesso contrassegno;  

      

2) procede al riparto dei seggi 
tra le liste in base alla cifra 

      



L. 18/1979 
(testo vigente) 

A.C. 199  
(on. Zeller ed altri) 

A.C. 768  
(on. Marras) 

A.C. 2170  
(on. Palomba ed altri) 

elettorale nazionale di ciascuna 
lista. A tal fine divide il totale 
delle cifre elettorali nazionali di 
tutte le liste per il numero dei 
seggi da attribuire, ottenendo 
così il quoziente elettorale 
nazionale. Nell’effettuare la 
divisione trascura la eventuale 
parte frazionaria del quoziente. 
Divide, poi la cifra elettorale 
nazionale di ciascuna lista per 
tale quoziente. Attribuisce quindi 
ad ogni lista tanti seggi quante 
volte il quoziente elettorale 
nazionale risulti contenuto nella 
cifra elettorale nazionale da 
ciascuna lista. I seggi che 
rimangono ancora da attribuire 
sono rispettivamente assegnati 
alle liste per le quali le ultime 
divisioni hanno dato maggiori 
resti e, in caso di parità di resti, 
a quelle liste che abbiano avuto 
la maggiore cifra elettorale 
nazionale; a parità di cifra 
elettorale nazionale si procede a 
sorteggio. Si considerano resti 
anche le cifre elettorali nazionali 
che non hanno raggiunto il 
quoziente elettorale nazionale;  

3) procede alla distribuzione 
nelle singole circoscrizioni dei 
seggi così assegnati alle varie 
liste. A tal fine divide la cifra 
elettorale nazionale di ciascuna 
lista per il numero dei seggi 
attribuiti alla lista stessa con le 
modalità di cui al precedente n. 
2), ottenendo così il quoziente 
elettorale di lista. Nell’effettuare 
la divisione trascura l’eventuale 
parte frazionaria del quoziente. 
Attribuisce, poi, alla lista, sia 
essa singola sia formata da liste 
collegate a norma dell’articolo 
12, nelle varie circoscrizioni, 
tanti seggi quante volte il 
rispettivo quoziente elettorale di 
lista risulti contenuto nella cifra 
elettorale circoscrizionale della 
lista. I seggi che rimangono 
ancora da attribuire sono 
assegnati, rispettivamente, nelle 
circoscrizioni per le quali le 
ultime divisioni hanno dato 
maggiori resti e, in caso di parità 
di resti, a quelle circoscrizioni 
nelle quali si è ottenuta la 
maggiore cifra elettorale 
circoscrizionale; a parità di cifra 
elettorale circoscrizionale, si 
procede a sorteggio. Si 
considerano resti anche le cifre 
elettorali che non hanno 
raggiunto il quoziente elettorale 
di lista. Se alla lista in una 
circoscrizione spettano più seggi 
di quanti sono i suoi 
componenti, restano eletti tutti i 
candidati della lista e si procede 
ad un nuovo riparto dei seggi 
nei riguardi di tutte le altre 
circoscrizioni sulla base di un 

  3) procede alla distribuzione 
nelle singole circoscrizioni dei 
seggi così assegnati alle varie 
liste. A tal fine divide la cifra 
elettorale nazionale di ciascuna 
lista per il numero dei seggi 
attribuiti alla lista stessa con le 
modalità di cui al precedente n. 
2), ottenendo così il quoziente 
elettorale di lista. Nell’effettuare 
la divisione trascura l’eventuale 
parte frazionaria del quoziente. 
Attribuisce, poi, alla lista, sia 
essa singola sia formata da liste 
collegate a norma dell’articolo 
12, nelle varie circoscrizioni, 
tanti seggi quante volte il 
rispettivo quoziente elettorale di 
lista risulti contenuto nella cifra 
elettorale circoscrizionale della 
lista. Successivamente, redige 
una graduatoria complessiva 
dei valori percentuali dei resti 
di ogni lista circoscrizionale, 
dai maggiori ai minori, 
includendo anche i valori 
percentuali dei resti delle liste 
circoscrizionali che non 
abbiano raggiunto il 
quoziente elettorale di lista. A 
tale fine moltiplica i resti di 
ogni lista circoscrizionale per 
cento e divide la cifra così 
ottenuta per il totale dei voti 
validi riportati da tutte le liste 
nella circoscrizione. In caso di 
parità si considera maggiore il 
valore percentuale della lista 
con la più alta cifra elettorale 
nazionale. In caso di ulteriore 
parità si procede per 
sorteggio. Assegna quindi i 
seggi, partendo dai valori 

3) procede quindi alla 
distribuzione nelle singole 
circoscrizioni dei seggi 
assegnati alle liste di cui al 
numero 2). A tal fine, 
determina il quoziente 
circoscrizionale di ciascuna 
circoscrizione dividendo il 
totale delle cifre elettorali 
circoscrizionali delle liste cui 
sono stati assegnati seggi a 
seguito delle operazioni di cui 
al numero 2) per il numero dei 
seggi assegnati alla 
circoscrizione ai sensi 
dell’articolo 2. Nell’effettuare 
tale divisione non tiene conto 
dell’eventuale parte 
frazionaria del quoziente. 
Divide quindi la cifra 
elettorale circoscrizionale di 
ciascuna lista per tale 
quoziente circoscrizionale. La 
parte intera del quoziente così 
ottenuto rappresenta il 
numero dei seggi da 
assegnare a ciascuna lista. 
Qualora da tale ripartizione 
una lista ottenga in sede 
nazionale un numero di seggi 
pari o maggiore di quanti 
gliene spettano ai sensi del 
numero 2), essa è esclusa 
dalle successive operazioni di 
assegnazione nelle singole 
circoscrizioni. Gli eventuali 
seggi eccedentari le sono 
sottratti, uno per 
circoscrizione, fino a 
concorrenza dei seggi 
spettanti, secondo l’ordine 
decrescente delle cifre 
elettorali circoscrizionali. Gli 
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secondo quoziente ottenuto 
dividendo il totale dei voti validi 
attribuiti alla lista nelle 
circoscrizioni stesse, per il 
numero dei seggi che sono 
rimasti da assegnare. Si 
effettua, poi, l’attribuzione dei 
seggi tra le varie liste, con le 
modalità sopra previste.  

percentuali maggiori, fino a 
concorrenza con i seggi 
attribuiti a ogni circoscrizione 
ai sensi dell’articolo 2, terzo e 
quarto comma, e fino a 
concorrenza con i seggi 
attribuiti ai sensi del numero 
2). Quando nella graduatoria 
incontra il valore percentuale 
di una lista di una 
circoscrizione i cui seggi 
sono già stati tutti assegnati, 
ma appartenente a un partito 
o gruppo politico cui non 
sono ancora stati assegnati 
tutti i seggi, il seggio è 
assegnato al successivo 
valore percentuale dello 
stesso partito o gruppo 
politico. Quando incontra il 
valore percentuale di una lista 
circoscrizionale di un partito 
o gruppo politico cui sono già 
stati assegnati tutti i seggi, 
non attribuisce alcun seggio e 
passa al valore percentuale 
successivo. Se a una lista in 
una circoscrizione spettano 
più seggi di quanti sono i suoi 
componenti, i seggi 
soprannumerari sono 
assegnati allo stesso partito o 
gruppo politico in altra 
circoscrizione, secondo il 
principio del maggiore valore 
percentuale indicato nei 
periodi precedenti. In caso di 
esaurimento totale dei 
candidati delle liste 
circoscrizionali di un partito o 
gruppo politico, i seggi 
soprannumerari sono 
assegnati alle liste 
circoscrizionali degli altri 
partiti o gruppi politici con i 
più alti valori percentuali cui 
non siano ancora stati 
assegnati seggi. 

eventuali seggi residui sono 
attribuiti alle liste seguendo la 
graduatoria decrescente delle 
parti decimali del quoziente 
ottenuto da ciascuna lista fino 
alla attribuzione di tutti i seggi 
spettanti alla circoscrizione. A 
tal fine le operazioni di 
calcolo procedono a partire 
dalla circoscrizione di minore 
dimensione demografica. 
Nella assegnazione dei seggi 
non si prendono più in 
considerazione le liste che 
hanno già ottenuto tutti i 
seggi ad esse spettanti in 
base alla assegnazione di cui 
al numero 2). Al termine di tali 
operazioni, i seggi che 
eventualmente rimangono 
ancora da assegnare ad una 
lista sono attribuiti alla lista 
stessa nelle circoscrizioni ove 
essa abbia ottenuto i maggiori 
resti, utilizzando per primi i 
resti che non hanno già dato 
luogo alla attribuzione di 
seggi. Se alla lista in una 
circoscrizione spettano più 
seggi di quanti sono i suoi 
componenti, restano eletti 
tutti i candidati della lista e i 
seggi eccedenti sono 
assegnati alla medesima lista, 
uno per circoscrizione, 
seguendo la medesima 
graduatoria delle parti 
decimali, a partire dalle 
circoscrizioni che non hanno 
dato luogo ad assegnazione 
di seggi o, in subordine, 
seguendo la successione 
delle precedenti assegnazioni. 

L’ufficio elettorale nazionale 
provvede a comunicare ai 
singoli uffici elettorali 
circoscrizionali il numero dei 
seggi assegnati a ciascuna lista. 

L’ufficio elettorale nazionale 
provvede a comunicare ai 
singoli uffici elettorali 
circoscrizionali il numero dei 
seggi assegnati a ciascuna lista. 
Il seggio della circoscrizione 
della provincia autonoma di 
Bolzano e rispettivamente 
della regione autonoma Valle 
d’Aosta è attribuito alla lista 
che ha ottenuto la maggiore 
cifra elettorale 
circoscrizionale. 

    

Di tutte le operazioni 
dell’Ufficio elettorale nazionale 
viene redatto, in duplice 
esemplare, apposito verbale: un 
esemplare è rimesso alla 
segreteria del Parlamento 
europeo, la quale ne rilascia 
ricevuta; l’altro esemplare è 
depositato nella cancelleria della 
Corte di cassazione.  

      

  [Art. 5] La tabella A allegata   [Art. 5] La tabella A annessa 
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alla legge 24 gennaio 1979, n. 
18, e successive modificazioni, 
è sostituita dalla tabella A di cui 
all’allegato annesso alla 
presente legge. 

alla legge 24 gennaio 1979, n. 
18, e successive modificazioni, 
è abrogata. 
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N. 199 
⎯ 

CAMERA DEI DEPUTATI 
______________________________ 

PROPOSTA DI LEGGE  

d’iniziativa dei deputati ZELLER, BRUGGER, WIDMANN, BEZZI, NICCO 

⎯ 
 

Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, concernente l’elezione dei membri del 
Parlamento europeo spettanti all’Italia  

⎯⎯⎯⎯⎯⎯⎯⎯ 



Presentata il 28 aprile 2006 

⎯⎯⎯⎯⎯⎯⎯⎯ 
  

 
Onorevoli Colleghe e Colleghi! - La presente proposta di legge è dettata dall’esigenza di tutelare le 

minoranze etniche e linguistiche fortemente penalizzate dalle disposizioni vigenti per l’elezione dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia. Nemmeno le minoranze numericamente più forti 
riescono infatti a raggiungere il quoziente per poter eleggere un proprio rappresentante a Strasburgo. Il 
quoziente è di circa 400.000 voti, mentre la popolazione tedesco-ladina a Bolzano conta circa trecento 
mila persone e la popolazione francofona nella Valle d’Aosta conta circa novanta mila elettori.  

Anche se l’articolo 12, nono comma, della legge n. 18 del 1979 prevede la possibilità di collegamento 
con altri partiti che si presentano a livello nazionale, tale possibilità non garantisce l’eguaglianza 
sostanziale richiesta dall’articolo 3 della Costituzione e tanto meno corrisponde al dettato dell’articolo 6 
della stessa Carta, secondo il quale la Repubblica italiana deve tutelare le minoranze linguistiche con 
norme specifiche.  

La presente proposta di legge mira proprio all’introduzione di tale meccanismo di tutela, volendo 
evitare cioè che il collegio elettorale di una piccola regione venga allargato con la conseguente messa in 
minoranza della popolazione francofona e, rispettivamente, di quella ladino-tedesca.  

Da qui la necessità di istituire un proprio collegio elettorale a tutela delle specificità linguistiche delle 
zone interessate.  

In Belgio, nel 1996, è stata creata una circoscrizione a se stante per il territorio, ove risiede la 
minoranza germanofona, al fine di favorire l’elezione di un rappresentante al Parlamento europeo.  

Sarebbe un segnale molto positivo, anche per l’immagine dell’Italia all’estero, se il Parlamento 
cogliesse l’occasione per assegnare un certo numero di seggi alle minoranze etniche, seguendo così 
l’esempio del Belgio.  
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Art. 1. 

1. Dopo il primo comma dell’articolo 2 della 
legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive 
modificazioni, è inserito il seguente:  

«La provincia autonoma di Bolzano e la regione 
autonoma Valle d’Aosta formano rispettivamente 
una circoscrizione elettorale».  

  

  

Art. 2. 

1. All’articolo 2 della legge 24 gennaio 1979, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 1 della 
presente legge, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:  

«Alla provincia autonoma di Bolzano e alla 
regione autonoma Valle d’Aosta è assegnato 
rispettivamente un rappresentante».  

  

  

Art. 3. 

1. Al nono comma dell’articolo 12 della legge 
24 gennaio 1979, n. 18, le parole: «di lingua 
francese della Valle d’Aosta, di lingua tedesca della 
provincia di Bolzano e» sono soppresse.  

  

  

Art. 4. 

1. Al secondo comma dell’articolo 21 della 
legge 24 gennaio 1979, n. 18, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Il seggio della circoscrizione 
della provincia autonoma di Bolzano e 
rispettivamente della regione autonoma Valle 
d’Aosta è attribuito alla lista che ha ottenuto la 
maggiore cifra elettorale circoscrizionale».  

  

  

Art. 5. 



1. La tabella A allegata alla legge 24 gennaio 
1979, n. 18, e successive modificazioni, è sostituita 
dalla tabella A di cui all’allegato annesso alla 
presente legge.  

  

  
  

Allegato  
(vedi articolo 5) 

«Tabella A 
CIRCOSCRIZIONI ELETTORALI 

CIRCOSCRIZIONI  
CAPOLUOGO  

DELLA 
CIRCOSCRIZIONE  

I- Italia nord-occidentale (Piemonte, Liguria, Lombardia)  Milano  

II- 
Italia nord-orientale (Veneto, provincia autonoma di Trento, Friuli-
Venezia Giulia, Emilia-Romagna)  Venezia  

III- Italia centrale (Toscana, Umbria, Marche, Lazio)  Roma  

IV- 
Italia meridionale (Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria)  Napoli  

V- Italia insulare (Sicilia, Sardegna)  Palermo  

VI- Valle d’Aosta  Aosta  

VII- Provincia autonoma di Bolzano  Bolzano  
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Onorevoli Colleghi! - La normativa che attualmente disciplina l’elezione dei membri del Parlamento 
europeo, approvata con la legge 24 gennaio 1979, n. 18, prevede la suddivisione del collegio unico 
nazionale in cinque circoscrizioni elettorali, l’ultima delle quali - «Italia insulare» - accorpa le regioni 
della Sicilia e della Sardegna ed elegge, teoricamente, nove membri. Questa organizzazione delle 
circoscrizioni, tuttavia, comporta una sostanziale disparità nei confronti di Sicilia e Sardegna a causa 
della loro minore popolazione e, in parte, anche a causa di una minore partecipazione al voto. Per tali 
motivi taluni seggi «migrano» (splitting) dalla V circoscrizione verso altre più popolose. Tale situazione è 
particolarmente grave per la regione Sardegna, che nelle ultime competizioni elettorali, non ha mai 
eletto un proprio rappresentante a Strasburgo.  

Ciò appare in evidente contrasto non solo con una evoluzione in senso sempre più federalista del 
nostro Stato ma anche con l’obiettivo proclamato proprio dall’Unione europea, di realizzare 
un’«Europa delle regioni», sempre più vicina e attenta alle istanze delle realtà locali.  

Vale la pena ricordare che l’articolo 158 del Trattato che istituisce la Comunità europea, assegna alla 
Comunità il compito di «ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni ed il ritardo delle 
regioni meno favorite o insulari», considerato che queste regioni soffrono di svantaggi permanenti, 
legati proprio al loro status di insularità. Inoltre, in tema di protezione delle minoranze, a seguito 
dell’entrata in vigore della Convenzione quadro per la protezione delle minoranze nazionali, fatta a 
Strasburgo il 1o febbraio 1995, resa esecutiva dalla legge 28 agosto 1997, n. 302, e della legge 15 
dicembre 1999, n. 482, recante norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche, anche ai 
sardi è stato riconosciuto lo status di minoranza linguistica ai sensi dell’articolo 6 della Costituzione.  

A questa evoluzione dell’ordinamento comunitario e nazionale non ha corrisposto alcuna coerente 
modifica alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, recante norme in materia di elezione dei rappresentanti 
dell’Italia al Parlamento europeo. L’esigenza di mettere fine a una simile anomalia, avvertita in 
particolare nelle ultime due legislature dal nostro Parlamento come attesta la presentazione, alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica, di diversi progetti di legge in materia, si pone, nel caso della 
Sardegna, con caratteri di particolare urgenza.  

Nel corso della XIV legislatura sono state approvate alcune modifiche alle norme della legge n. 18 
del 1979. Con la legge n. 90 del 2004, in particolare, si è provveduto a modificare il sistema delle 
preferenze, a esaltare le pari opportunità e a introdurre talune incompatibilità. Tuttavia, sui numerosi 
emendamenti che tentavano di introdurre norme «anti-splitting» è mancato l’accordo politico anche per 
la diversità delle proposte. Alcune, infatti, prevedevano la suddivisione della V circoscrizione in 2 
circoscrizioni, altre tendevano a riservare alla regione Sardegna lo status di «minoranza linguistica» con 
la relativa quota di seggi, altre ancora trasformavano l’elezione europea in cinque elezioni, chiuse 
all’interno di ciascuna circoscrizione, altre modificavano il sistema di assegnazione dei seggi partendo, 
dopo l’assegnazione dei quozienti interi, dai minori invece che dai maggiori resti.  

Il metodo qui proposto riprende integralmente un emendamento del relatore della citata legge n. 90 
del 2004 al Senato; sostanzialmente una volta esauriti i quozienti interi, tutti i resti, compresi quelli delle 



liste che non hanno raggiunto il numero minimo di voti, sono riportati nella circoscrizione, 
percentualizzati e messi in lista decrescente. Ciò fatto si procede all’assegnazione dei seggi restanti, ma 
solo fino al limite di quelli ancora spettanti alla circoscrizione. Qualora una lista abbia ancora diritto a 
un seggio, esso scatta in altra circoscrizione, secondo il relativo ordine di graduatoria. In tal modo ogni 
circoscrizione conserva i propri seggi.  
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Art. 1. 

1. All’articolo 21, primo comma, numero 3), 
della legge 24 gennaio 1979, n. 18, i periodi dal 
quinto al termine del numero sono sostituiti dai 
seguenti: «Successivamente, redige una graduatoria 
complessiva dei valori percentuali dei resti di ogni 
lista circoscrizionale, dai maggiori ai minori, 
includendo anche i valori percentuali dei resti delle 
liste circoscrizionali che non abbiano raggiunto il 
quoziente elettorale di lista. A tale fine moltiplica i 
resti di ogni lista circoscrizionale per cento e 
divide la cifra così ottenuta per il totale dei voti 
validi riportati da tutte le liste nella circoscrizione. 
In caso di parità si considera maggiore il valore 
percentuale della lista con la più alta cifra elettorale 
nazionale. In caso di ulteriore parità si procede per 
sorteggio. Assegna quindi i seggi, partendo dai 
valori percentuali maggiori, fino a concorrenza 
con i seggi attribuiti a ogni circoscrizione ai sensi 
dell’articolo 2, terzo e quarto comma, e fino a 
concorrenza con i seggi attribuiti ai sensi del 
numero 2). Quando nella graduatoria incontra il 
valore percentuale di una lista di una 
circoscrizione i cui seggi sono già stati tutti 
assegnati, ma appartenente a un partito o gruppo 
politico cui non sono ancora stati assegnati tutti i 
seggi, il seggio è assegnato al successivo valore 
percentuale dello stesso partito o gruppo politico. 
Quando incontra il valore percentuale di una lista 
circoscrizionale di un partito o gruppo politico cui 
sono già stati assegnati tutti i seggi, non attribuisce 
alcun seggio e passa al valore percentuale 
successivo. Se a una lista in una circoscrizione 
spettano più seggi di quanti sono i suoi 
componenti, i seggi soprannumerari sono 
assegnati allo stesso partito o gruppo politico in 
altra circoscrizione, secondo il principio del 
maggiore valore percentuale indicato nei periodi 
precedenti. In caso di esaurimento totale dei 
candidati delle liste circoscrizionali di un partito o 
gruppo politico, i seggi soprannumerari sono 
assegnati alle liste circoscrizionali degli altri partiti 
o gruppi politici con i più alti valori percentuali cui 
non siano ancora stati assegnati seggi».  
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Onorevoli Colleghi! - La presente proposta di legge nasce dall’esigenza, fortemente sentita nelle 
regioni più piccole e alloglotte, di vedere garantita una rappresentanza dei propri cittadini nel 
Parlamento europeo, attualmente vanificata dalla legislazione vigente in materia che, prevedendo grandi 
aggregati circoscrizionali comprendenti più regioni, non assicura di fatto una presenza di ciascuna 
regione nel massimo consesso europeo. Nelle due ultime legislature, ad esempio, nel Parlamento 
europeo non era presente alcun rappresentante della Sardegna, inclusa con la Sicilia (che ha una 
popolazione più che tripla) nella circoscrizione unica dell’Italia insulare.  

Ma questo è un problema che riguarda anche altre regioni di media dimensione che, stando 
all’interno delle macroregioni, non vedono sempre assicurata la loro presenza nel Parlamento europeo. 
Ciascuna regione, invece, dovrebbe vedere garantita la propria rappresentanza in proporzione al 
proprio numero di abitanti in un Parlamento europeo nel quale il regionalismo è protagonista e la 
rappresentanza di ogni regione dovrebbe garantirne la piena tutela (si pensi ai marchi dei prodotti tipici 
locali).  

Con la presente iniziativa, avuto riguardo alle numerose proposte di legge presentate nella scorsa 
legislatura da diversi parlamentari di differenti schieramenti politici e da alcuni consigli regionali, 
nonché alle proposte già presentate nella corrente legislatura, si è ritenuto di dover rivedere la 
normativa nazionale che disciplina le elezioni per il Parlamento europeo con la finalità di favorire ed 
assecondare l’indiscusso processo di legittimazione democratica dello stesso, attribuendo rilievo 
istituzionale alla rappresentanza delle regioni, con particolare attenzione per quelle meno popolate o 
fortemente caratterizzate dalla specialità di cui all’articolo 116 della Costituzione.  



La presente proposta di legge individua, infatti, una diversa ripartizione delle circoscrizioni di cui alla 
tabella A annessa alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, che disciplina l’elezione dei membri del Parlamento 
europeo spettanti all’Italia, con la previsione della loro corrispondenza con tutte le regioni e con le 
province autonome di Trento e di Bolzano.  

Viene, così, garantita comunque l’assegnazione di un seggio a tutte le regioni, comprese quelle più 
piccole, e alle province autonome, a prescindere dal numero degli abitanti. Le regioni e le province 
autonome in tal senso interessate sono quelle che non raggiungono il quoziente di ripartizione 
nazionale derivante dalla divisione del numero degli abitanti della Repubblica per il numero dei 
rappresentanti spettanti all’Italia.  

Coerentemente alla modifica introdotta, viene ridotto proporzionalmente il numero degli elettori che 
devono sottoscrivere la presentazione delle liste e, in linea con la normativa elettorale vigente in Italia, è 
prevista la possibilità per l’elettore dì esprimere una sola preferenza. Così come è previsto che il numero 
dei candidati da comprendere in ciascuna lista deve essere pari ai membri da eleggere nella 
circoscrizione, per effetto della notevole riduzione dei seggi assegnati ai collegi divenuti regionali, 
nonché l’abrogazione delle disposizioni che prevedono l’apparentamento delle liste delle minoranze 
francesi e tedesche con altra lista presente in tutte le circoscrizioni.  

La proposta, così come concepita, appare coerente con la volontà comunitaria di valorizzare e 
potenziare il ruolo delle regioni all’interno dell’Unione europea, che vuole essere, oltre che una unione 
di Stati, anche una unione di popoli e di regioni, nel momento del passaggio da una comunità 
economica ad una comunità politica e con la riforma in senso federalista dello Stato ove, a prescindere 
dai contenuti che ad essa si vogliono attribuire, le regioni svolgeranno certamente un ruolo primario 
nella gestione della cosa pubblica e conseguentemente nell’avvicinamento dei cittadini alle istituzioni 
democratiche.  
 



  

PROPOSTA DI LEGGE 
⎯⎯⎯ 

  
  

Art. 1. 

1. L’articolo 2 della legge 24 gennaio 1979, n. 
18, e successive modificazioni, è sostituito dal 
seguente:  

«Art. 2. - 1. Le circoscrizioni elettorali ed i loro 
capoluoghi coincidono rispettivamente con le 
regioni e con i capoluoghi regionali. La regione 
Trentino-Alto Adige è ripartita in due 
circoscrizioni, corrispondenti alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, che sono i 
capoluoghi delle rispettive circoscrizioni elettorali. 

2. Il complesso delle circoscrizioni elettorali 
costituisce il collegio unico nazionale.  

3. L’assegnazione dei seggi alle singole 
circoscrizioni è effettuata sulla base dei risultati 
dell’ultimo censimento generale della popolazione, 
riportati dalla più recente pubblicazione ufficiale 
dell’Istituto nazionale di statistica, con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro dell’interno, da emanarsi 
contemporaneamente al decreto di convocazione 
dei comizi.  

4. La ripartizione dei seggi di cui al comma 3 si 
effettua dividendo il numero degli abitanti della 
Repubblica per il numero dei membri spettanti 
all’Italia e attribuendo comunque un seggio ad 
ogni circoscrizione il cui numero di abitanti sia 
inferiore a questo quoziente.  

5. I rimanenti seggi sono attribuiti alle altre 
circoscrizioni dividendo il totale del numero degli 
abitanti di queste ultime per il numero dei membri 
spettante all’Italia, diminuito del numero dei seggi 
assegnati con le modalità di cui al comma 4 e 
distribuendo i seggi in proporzione alla 
popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti».  

Art. 2. 

1. Il secondo comma dell’articolo 12 della legge 
24 gennaio 1979, n. 18, è sostituito dal seguente:  

«La presentazione delle liste dei candidati deve 
essere sottoscritta da almeno 1.500 e da non più di 



2.000 elettori iscritti nelle liste elettorali dei 
comuni compresi nelle circoscrizioni fino a 
500.000 abitanti; da almeno 2.500 e da non più di 
3.000 elettori iscritti nelle liste elettorali dei 
comuni compresi nelle circoscrizioni con più di 
500.000 abitanti e fino a 1.000.000 di abitanti; da 
almeno 4.000 e da non più di 4.500 elettori iscritti 
nelle liste elettorali dei comuni compresi nelle 
circoscrizioni con più di 1.000.000 di abitanti».  

2. Il terzo comma dell’articolo 12 della legge 24 
gennaio 1979, n. 18, è abrogato.  

3. L’ottavo comma dell’articolo 12 della legge 
24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, 
è sostituito dal seguente:  

«Ciascuna lista deve comprendere un numero 
di candidati pari al numero dei membri da eleggere 
nella circoscrizione».  

4. Il nono e il decimo comma dell’articolo 12 
della legge 24 gennaio 1979, n. 18, sono abrogati.  

Art. 3. 

1. L’articolo 14 della legge 24 gennaio 1979, n. 
18, e successive modificazioni, è sostituito dal 
seguente:  

«Art. 14. - 1. L’elettore può manifestare in ogni 
circoscrizione una sola preferenza».  

Art. 4. 

1. Il numero 3) del primo comma dell’articolo 
21 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, è sostituito 
dal seguente:  

«3) procede quindi alla distribuzione nelle 
singole circoscrizioni dei seggi assegnati alle liste di 
cui al numero 2). A tal fine, determina il quoziente 
circoscrizionale di ciascuna circoscrizione 
dividendo il totale delle cifre elettorali 
circoscrizionali delle liste cui sono stati assegnati 
seggi a seguito delle operazioni di cui al numero 2) 
per il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione 
ai sensi dell’articolo 2. Nell’effettuare tale divisione 
non tiene conto dell’eventuale parte frazionaria del 
quoziente. Divide quindi la cifra elettorale 
circoscrizionale di ciascuna lista per tale quoziente 
circoscrizionale. La parte intera del quoziente così 
ottenuto rappresenta il numero dei seggi da 
assegnare a ciascuna lista. Qualora da tale 
ripartizione una lista ottenga in sede nazionale un 
numero di seggi pari o maggiore di quanti gliene 
spettano ai sensi del numero 2), essa è esclusa dalle 
successive operazioni di assegnazione nelle singole 



circoscrizioni. Gli eventuali seggi eccedentari le 
sono sottratti, uno per circoscrizione, fino a 
concorrenza dei seggi spettanti, secondo l’ordine 
decrescente delle cifre elettorali circoscrizionali. 
Gli eventuali seggi residui sono attribuiti alle liste 
seguendo la graduatoria decrescente delle parti 
decimali del quoziente ottenuto da ciascuna lista 
fino alla attribuzione di tutti i seggi spettanti alla 
circoscrizione. A tal fine le operazioni di calcolo 
procedono a partire dalla circoscrizione di minore 
dimensione demografica. Nella assegnazione dei 
seggi non si prendono più in considerazione le 
liste che hanno già ottenuto tutti i seggi ad esse 
spettanti in base alla assegnazione di cui al numero 
2). Al termine di tali operazioni, i seggi che 
eventualmente rimangono ancora da assegnare ad 
una lista sono attribuiti alla lista stessa nelle 
circoscrizioni ove essa abbia ottenuto i maggiori 
resti, utilizzando per primi i resti che non hanno 
già dato luogo alla attribuzione di seggi. Se alla 
lista in una circoscrizione spettano più seggi di 
quanti sono i suoi componenti, restano eletti tutti i 
candidati della lista e i seggi eccedenti sono 
assegnati alla medesima lista, uno per 
circoscrizione, seguendo la medesima graduatoria 
delle parti decimali, a partire dalle circoscrizioni 
che non hanno dato luogo ad assegnazione di 
seggi o, in subordine, seguendo la successione 
delle precedenti assegnazioni».  

Art. 5. 

1. La tabella A annessa alla legge 24 gennaio 
1979, n. 18, e successive modificazioni, è abrogata. 

  
  
  

 



Normativa di riferimento 
  

 

Normativa nazionale 
  

 
  

Costituzione della Repubblica 
(artt. 3 e 6) 

  
  

Art. 3 
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di 

razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la 

libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 

  
  

Art. 6 
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche.  
  
  
  
  



  
L. 24 gennaio 1979, n. 18. 

Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia 

  
(1) (2) (3) 
----------------------------------------------- 
  

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 gennaio 1979, n. 29. 
(2)  Titolo così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. 
(3)  Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari:  
- Ministero dell’interno: Circ. 17 dicembre 1998, n. 110/98;  
- Ministero delle finanze: Circ. 26 settembre 1997, n. 257/E. 

  
  

TITOLO I  
Disposizioni generali  

  
Art. 1 

I membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia sono eletti a suffragio universale con voto diretto, 
libero e segreto attribuito a liste di candidati concorrenti (4).  

  
L’assegnazione dei seggi tra le liste concorrenti è effettuata in ragione proporzionale, con le modalità 

previste dai successivi articoli 21 e 22.  
  
  
------------------------------------------------ 
  

(4)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
  
  

Art. 2 
Le circoscrizioni elettorali ed i loro capoluoghi sono stabiliti nella tabella A allegata alla presente legge.  
  
Il complesso delle circoscrizioni elettorali forma il collegio unico nazionale.  
  
L’assegnazione del numero dei seggi alle singole circoscrizioni, di cui alla tabella A, è effettuata, sulla 

base dei risultati dell’ultimo censimento generale della popolazione, riportati dalla più recente pubblicazione 
ufficiale dell’Istituto centrale di statistica, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro dell’interno, da emanarsi contemporaneamente al decreto di convocazione dei comizi.  

  
La ripartizione dei seggi di cui al precedente comma si effettua dividendo il numero degli abitanti della 

Repubblica per il numero dei membri spettante all’Italia e distribuendo i seggi in proporzione alla 
popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti (5) (6).  

  
  
---------------------------------------- 
  

(5)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
(6)  Articolo così sostituito dall’art. 1, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 

predetta legge è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte le 
disposizioni con essa incompatibili.  
  
  



TITOLO II  
Elettorato - Eleggibilità - Compatibilità  

  
Art. 3 

Sono elettori i cittadini che entro il giorno fissato per la votazione nel territorio nazionale abbiano 
compiuto il 18° anno di età e siano iscritti nelle liste elettorali compilate a termini delle disposizioni contenute 
nel testo unico delle leggi per la disciplina dell’elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste 
elettorali, approvato con D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, e successive modificazioni.  

  
Sono altresì elettori i cittadini degli altri Paesi membri dell’Unione che, a seguito di formale richiesta 

presentata entro e non oltre il novantesimo giorno antecedente la data fissata per le elezioni, abbiano 
ottenuto l’iscrizione nell’apposita lista elettorale del comune italiano di residenza (7).  

  
  
--------------------------------------------- 
  

(7)  Comma aggiunto dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
  
  

Art. 4 
Sono eleggibili alla carica di membro del Parlamento europeo spettante all’Italia gli elettori che abbiano 

compiuto il 25° anno di età entro il giorno fissato per le elezioni che hanno luogo nel territorio nazionale (8) 
(9).  

  
Sono inoltre eleggibili alla medesima carica i cittadini degli altri Paesi membri dell’Unione che risultino in 

possesso dei requisiti di eleggibilità al Parlamento europeo previsti dall’ordinamento italiano e che non siano 
decaduti dal diritto di eleggibilità nello Stato membro di origine (10).  

  
  
--------------------------------------------- 
  

(8)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
(9)  L’art. 19, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) ha così disposto:  

« Art. 19. Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo, previste per il 17 giugno 1984, il termine 
indicato dagli articoli 4 e 7 è spostato, rispettivamente, al 25 aprile e al 5 maggio 1984».  

(10)  Comma aggiunto dall’art. 1, L. 18 gennaio 1989, n. 9 (Gazz. Uff. 23 gennaio 1989, n. 18) e poi così sostituito 
dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
  

Art. 5 
1. La carica di membro del Parlamento europeo è incompatibile con quella di:  
  
a) membro della Commissione delle Comunità europee;  
  
b) giudice, avvocato generale o cancelliere della Corte di giustizia delle Comunità europee o del 

Tribunale di primo grado delle Comunità europee;  
  
c) membro del comitato esecutivo della Banca centrale europea;  
  
d) membro della Corte dei conti delle Comunità europee;  
  
e) mediatore delle Comunità europee;  
  



f) membro del Comitato economico e sociale della Comunità economica europea e della Comunità 
europea dell’energia atomica;  

  
g) membro del Comitato delle Regioni;  
  
h) membro dei comitati od organismi istituiti in virtù o in applicazione dei trattati che istituiscono la 

Comunità economica europea e la Comunità europea dell’energia atomica, per provvedere 
all’amministrazione di fondi delle Comunità o all’espletamento di un compito permanente e diretto di gestione 
amministrativa;  

  
i) membro del consiglio d’amministrazione, del comitato direttivo ovvero impiegato della Banca europea 

per gli investimenti;  
  
l) funzionario o agente, in attività di servizio, delle istituzioni delle Comunità europee o degli organismi 

specializzati che vi si ricollegano o della Banca centrale europea (11).  
  
  
------------------------------------------- 
  

(11)  Articolo così sostituito dall’art. 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
  
  

Art. 5-bis 
1. La carica di membro del Parlamento europeo è incompatibile:  
  
a) con l’ufficio di deputato o di senatore;  
  
b) con la carica di componente del governo di uno Stato membro (12).  
  
--------------------------------------- 
  

(12)  Articolo aggiunto dall’art. 3, L. 27 marzo 2004, n. 78. Vedi, anche, l’art. 4 della stessa legge.  
  
  

Art. 6 
La carica di membro del Parlamento europeo spettante all’Italia è incompatibile con quella di (13):  
  
a) presidente di giunta regionale;  
  
b) assessore regionale;  
  
b-bis) consigliere regionale (14);  
  
b-ter) presidente di provincia (15);  
  
b-quater) sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti (16).  
  
Quando si verifichi una delle incompatibilità di cui al comma precedente, il membro del Parlamento 

europeo risultato eletto deve dichiarare all’ufficio elettorale nazionale, entro trenta giorni dalla 
proclamazione, quale carica sceglie (17).  

  



Qualora il membro del Parlamento europeo non vi provveda, l’ufficio elettorale nazionale lo dichiara 
decaduto e lo sostituisce con il candidato che, nella stessa lista e circoscrizione, segue immediatamente 
l’ultimo eletto (18).  

  
Il membro del Parlamento europeo dichiarato decaduto ai sensi del precedente comma può proporre 

ricorso contro la decisione dell’ufficio elettorale nazionale avanti la corte di appello di Roma. Il ricorso deve 
essere proposto a pena di decadenza entro venti giorni dalla comunicazione della decisione (19).  

  
Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui ai successivi articoli 44, 45, 46 e 47.  
  
In relazione ai membri di cui al secondo comma dell’articolo 4, si applicano le cause di incompatibilità 

previste dalle rispettive disposizioni normative nazionali per l’elezione al Parlamento europeo (20).  
  
  
--------------------------------------- 
  

(13)  Alinea così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
(14)  Lettera aggiunta dall’art. 1, L. 8 aprile 2004, n. 90. Vedi, anche, il comma 2 del citato articolo 1 e l’articolo 2 della 

stessa legge.  
(15)  Lettera aggiunta dall’art. 1, L. 8 aprile 2004, n. 90. Vedi, anche, il comma 2 del citato articolo 1 e l’articolo 2 della 

stessa legge.  
(16)  Lettera aggiunta dall’art. 1, L. 8 aprile 2004, n. 90. Vedi, anche, il comma 2 del citato articolo 1 e l’articolo 2 della 

stessa legge.  
(17)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
(18)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
(19)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
(20)  Comma aggiunto dall’art. 1, L. 18 gennaio 1989, n. 9 (Gazz. Uff. 23 gennaio 1989, n. 18) e poi così modificato 

dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
  
  

TITOLO III  
Procedimento elettorale  

  
Art. 7 

I comizi elettorali per la elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia sono convocati 
con decreto del Presidente della Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei Ministri (21) (22).  

  
Il decreto di convocazione dei comizi è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale non oltre il cinquantesimo 

giorno antecedente quello della votazione.  
  
La data e l’orario per la votazione degli elettori italiani residenti nei Paesi membri della Comunità 

europea, che devono possibilmente coincidere con quelli fissati per le elezioni che hanno luogo nel territorio 
nazionale, nonché la data e l’orario per le conseguenti operazioni di scrutinio sono determinati, per ciascun 
Paese, dal Ministro dell’interno, previe intese con i Governi dei Paesi stessi che saranno assunte dal 
Ministero degli affari esteri.  

  
Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane presso i Paesi della Comunità europea, dell’avvenuta 

pubblicazione del decreto di cui al primo comma e della data della votazione nei rispettivi Paesi, stabilita a 
norma del precedente comma, danno avviso alle comunità italiane del luogo a mezzo di manifesti da 
affiggere nella sede della rappresentanza nonché a mezzo degli organi di stampa e di trasmissione 
audiovisiva e con ogni altro idoneo mezzo di comunicazione.  

  
  
-------------------------------------------- 
  

(21)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  



(22)  L’art. 19, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) ha così disposto:  
« Art. 19. Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo, previste per il 17 giugno 1984, il termine 
indicato dagli articoli 4 e 7 è spostato, rispettivamente, al 25 aprile e al 5 maggio 1984».  
  
  

Art. 8 
Presso la Corte di cassazione è costituito l’Ufficio elettorale nazionale, composto da un presidente di 

sezione e da quattro consiglieri nominati dal primo Presidente. Sono nominati anche magistrati supplenti per 
sostituire i titolari in caso di assenza o di impedimento.  

  
Un cancelliere della Corte è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell’ufficio.  
  
L’Ufficio elettorale nazionale è costituito entro tre giorni dalla data di pubblicazione del decreto di 

convocazione dei comizi ed esercita le funzioni fino alla costituzione di quello successivo (23).  
  
  
----------------------------------- 
  

(23)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  

Art. 9 
Presso la corte d’appello nella cui giurisdizione è il capoluogo della circoscrizione, è costituito entro 

cinque giorni dalla data di pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi l’ufficio elettorale 
circoscrizionale composto da tre magistrati, dei quali uno con funzioni di presidente, nominati dal presidente 
della corte d’appello. Sono nominati anche magistrati supplenti per sostituire i titolari in caso di assenza o 
impedimento.  

  
Un cancelliere della corte d’appello è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell’ufficio.  
  
  

Art. 10 
Presso il tribunale nella cui circoscrizione è compreso il comune capoluogo della provincia è costituito, 

non prima del decimo e non oltre il quinto giorno antecedente la data della votazione, l’ufficio elettorale 
provinciale composto da tre magistrati, dei quali uno con funzioni di presidente, nominati dal presidente del 
tribunale. Sono nominati anche magistrati supplenti per sostituire i titolari in caso di assenza o impedimento.  

  
Un cancelliere del tribunale è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell’ufficio.  
  
  

Art. 11 
Il deposito del contrassegno di lista presso il Ministero dell’interno deve essere effettuato, con le modalità 

di cui agli articoli 14, 15 e 16 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, non prima 
delle ore 8 del quarantanovesimo giorno e non oltre le ore 16 del quarantottesimo giorno antecedente quello 
della votazione.  

  
Ai fini delle comunicazioni e delle notificazioni previste nell’articolo 166 sopra citato, il depositante deve 

eleggere domicilio in Roma.  
  
Nel caso che l’Ufficio elettorale nazionale respinga l’opposizione avverso l’invito del Ministero dell’interno 

a sostituire il contrassegno, quello ricusato non può più essere sostituito.  
  



All’atto del deposito del contrassegno presso il Ministero dell’interno, i partiti o i gruppi politici organizzati, 
con unico atto autenticato da notaio, debbono designare:  

  
a) un rappresentante effettivo ed uno supplente incaricati di effettuare il deposito della lista presso 

ciascun ufficio elettorale circoscrizionale;  
  
b) un delegato effettivo ed uno supplente, per ciascun Paese membro della Comunità europea, incaricati 

di effettuare le designazioni previste dall’articolo 31.  
  
Il Ministero dell’interno:  
  
a) comunica a ciascun ufficio elettorale circoscrizionale entro il quarantunesimo giorno antecedente 

quello della votazione le designazioni di cui alla lettera a) del comma precedente;  
  
b) rilascia, per ciascun delegato effettivo e supplente di cui alla lettera b) del precedente comma, 

attestazione dell’avvenuta designazione.  
  
  

Art. 12 
Le liste dei candidati devono essere presentate, per ciascuna circoscrizione, alla cancelleria della corte 

d’appello presso la quale è costituito l’ufficio elettorale circoscrizionale, dalle ore 8 del quarantesimo giorno 
alle ore 20 del trentanovesimo giorno antecedenti quello della votazione.  

  
Le liste dei candidati devono essere sottoscritte da non meno di 30.000 e non più di 35.000 elettori.  
  
I sottoscrittori devono risultare iscritti nelle liste elettorali di ogni regione della circoscrizione per almeno il 

10 per cento del minimo fissato al secondo comma, pena la nullità della lista.  
  
Nessuna sottoscrizione è richiesta per i partiti o gruppi politici costituiti in gruppo parlamentare nella 

legislatura in corso al momento della convocazione dei comizi anche in una sola delle Camere o che 
nell’ultima elezione abbiano presentato candidature con proprio contrassegno e abbiano ottenuto almeno un 
seggio in una delle due Camere. Nessuna sottoscrizione è richiesta altresì per i partiti o gruppi politici che 
nell’ultima elezione della Camera dei deputati abbiano presentato liste per l’attribuzione dei seggi in ragione 
proporzionale con le quali si sia collegato, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, del testo unico delle leggi 
recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
marzo 1957, n. 361, pur sotto un diverso contrassegno, un candidato risultato eletto in un collegio 
uninominale. Nessuna sottoscrizione è richiesta altresì per i partiti o gruppi politici che nell’ultima elezione 
abbiano presentato candidature con proprio contrassegno ed abbiano ottenuto almeno un seggio al 
Parlamento europeo. Nessuna sottoscrizione è richiesta, altresí, nel caso in cui la lista sia contraddistinta da 
un contrassegno composito, nel quale sia contenuto quello di un partito o gruppo politico esente da tale 
onere (24).  

  
Nel caso di cui al precedente comma, la dichiarazione di presentazione della lista deve essere 

sottoscritta dal presidente o dal segretario del partito o gruppo politico ovvero da un rappresentante all’uopo 
da loro incaricato con mandato autenticato da notaio. La sottoscrizione può essere, altresì, effettuata dai 
rappresentanti di cui alla lettera a) del quarto comma dell’articolo precedente, sempre che, nell’atto di 
designazione, agli stessi sia stato conferito anche il mandato di provvedere a tale incombenza, ovvero venga 
da essi esibito, all’atto della presentazione delle candidature, apposito mandato autenticato da notaio. Nel 
primo caso il Ministero dell’interno provvede a comunicare a ciascun ufficio elettorale circoscrizionale che la 
designazione degli incaricati comprende anche il mandato di sottoscrivere la dichiarazione di presentazione 
delle candidature. La firma del sottoscrittore deve essere autenticata da un notaio o da un cancelliere di 
pretura (25).  

  
Nessun candidato può essere compreso in liste recanti contrassegni diversi, pena la nullità della sua 

elezione.  



  
Ogni candidato, nella dichiarazione di accettazione della candidatura, deve indicare se ha accettato la 

propria candidatura in altre circoscrizioni, specificando quali sono.  
  
Ciascuna lista deve comprendere un numero di candidati non minore di tre e non maggiore del numero 

dei membri da eleggere nella circoscrizione (26).  
  
Ciascuna delle liste di candidati eventualmente presentate da partiti o gruppi politici espressi dalla 

minoranza di lingua francese della Valle d’Aosta, di lingua tedesca della provincia di Bolzano e di lingua 
slovena del Friuli-Venezia Giulia può collegarsi, agli effetti dell’assegnazione dei seggi previsti dai successivi 
articoli 21 e 22, con altra lista della stessa circoscrizione presentata da partito o gruppo politico presente in 
tutte le circoscrizioni con lo stesso contrassegno.  

  
A tale scopo, nella dichiarazione di presentazione della lista, deve essere indicata la lista con la quale si 

intende effettuare il collegamento. Le dichiarazioni di collegamento fra le liste debbono essere reciproche.  
  
La dichiarazione di presentazione della lista deve contenere l’indicazione di un delegato effettivo ed uno 

supplente autorizzati a designare i rappresentanti della lista presso l’ufficio elettorale circoscrizionale, presso 
gli uffici elettorali provinciali e presso gli uffici di ciascuna sezione elettorale, con le modalità e nei termini di 
cui all’articolo 25 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni.  

  
Per gli uffici elettorali provinciali la designazione deve essere depositata, entro le ore 12 del giorno in cui 

avviene l’elezione, presso la cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è compreso il comune 
capoluogo della provincia.  

  
  
------------------------------------- 
  

(24)  Comma prima integrato dall’art. 3, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e successivamente 
modificato dall’art. 12, L. 21 marzo 1990, n. 53, che ha altresì aggiunto l’ultimo periodo. Per effetto dell’art. 20 la 
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili. Da ultimo il presente comma è stato così modificato dall’art. 4, L. 8 aprile 
2004, n. 90.  

(25)  Comma così sostituito dall’art. 3, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(26)  Comma prima sostituito dall’art. 3, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi così modificato 
dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. Per effetto dell’art. 20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  

Art. 13 
L’ufficio elettorale circoscrizionale, entro il trentaseiesimo giorno antecedente quello della votazione, 

tenendo presenti i criteri ed i termini di cui al precedente articolo 12 ed all’articolo 22 del testo unico 30 
marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, decide in ordine all’ammissione delle liste dei candidati e 
delle dichiarazioni di collegamento. Assegna un numero progressivo a ciascuna lista ammessa, mediante 
sorteggio da effettuare alla presenza dei delegati di lista appositamente convocati. Le liste di cui al nono 
comma dell’articolo 12 assumono il numero progressivo immediatamente successivo a quello sorteggiato 
dalla lista alla quale sono collegate. I contrassegni delle liste saranno riportati sulle schede di votazione e sui 
manifesti contenenti le liste dei candidati secondo l’ordine risultato dal sorteggio. Le decisioni sono 
comunicate, nello stesso giorno, ai delegati di lista (27).  

  
Contro le decisioni di eliminazione di liste o di candidati, o di non ammissione di collegamento, i delegati 

di lista possono ricorrere, entro ventiquattro ore dalla comunicazione, all’Ufficio elettorale nazionale.  
  



Per le modalità relative alla presentazione dei ricorsi nonché per le modalità ed i termini per le decisioni 
degli stessi e per le conseguenti comunicazioni ai ricorrenti ed agli uffici elettorali circoscrizionali, si 
osservano le norme di cui all’articolo 23 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni.  

  
  
------------------------------------- 
  

(27)  Comma così modificato dall’art. 13, L. 21 marzo 1990, n. 53.  
  
  

TITOLO IV  
Votazione  

  
Art. 14 

L’elettore può manifestare, in ogni circoscrizione, non più di tre preferenze (28).  
  
Una sola preferenza può essere espressa per candidati della lista di minoranza linguistica che si collega 

ai sensi dell’articolo 12.  
  
  
--------------------------------------------------- 
  

(28)  Comma così sostituito dall’art. 5, L. 8 aprile 2004, n. 90.  
  
  

Art. 15 
Le schede, di colore diverso per ciascuna circoscrizione, debbono avere le caratteristiche essenziali del 

modello descritto nelle allegate tabelle B e C, e debbono riprodurre in fac-simile i contrassegni di tutte le liste 
ammesse secondo il numero progressivo attribuito dall’ufficio elettorale circoscrizionale.  

  
Accanto ad ogni contrassegno sono tracciate le linee orizzontali in numero pari a quello dei voti di 

preferenza che l’elettore ha facoltà di esprimere per i candidati della lista votata.  
  
  

Art. 16 
Compiute le operazioni previste dall’articolo 45 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive 

modificazioni, il presidente del seggio rinvia le ulteriori operazioni alle ore 6 del giorno successivo.  
  
Le operazioni di voto hanno inizio subito dopo la apposizione del bollo sulle schede, a norma dell’articolo 

46 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, e debbono avere termine alle ore 22 
del giorno stabilito per la votazione.  

  
Dopo che gli elettori hanno votato, il presidente procede alle operazioni di cui all’articolo 67 del testo 

unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni; quindi dà immediatamente inizio alle operazioni di 
scrutinio, che debbono svolgersi senza interruzioni ed essere portate a termine entro 12 ore dal loro inizio.  

  
  

TITOLO V  
Scrutinio  

  
Art. 17 



Compiute le operazioni di cui al primo comma dell’articolo 75 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e 
successive modificazioni, il presidente dell’ufficio elettorale di sezione provvede ad inviare al sindaco del 
comune, per il successivo inoltro all’ufficio elettorale provinciale, il plico chiuso e sigillato contenente un 
esemplare del verbale con le schede e tutti i plichi e documenti di cui al terzo comma dell’articolo 72 del 
testo unico suddetto, nonché, qualora non siano state completate nei termini le operazioni di scrutinio, la 
cassetta, l’urna, i plichi e gli altri documenti di cui all’articolo 73 del citato testo unico.  

  
  

Art. 18 
L’ufficio elettorale provinciale compie le operazioni di cui all’articolo 76 del testo unico 30 marzo 1957, n. 

361, e successive modificazioni. Successivamente, sulla base dei verbali di scrutinio trasmessi dagli uffici di 
sezione di tutti i comuni della provincia, facendosi assistere, ove lo creda, da uno o più esperti scelti dal 
presidente, procede alle seguenti operazioni:  

  
1) somma i voti ottenuti da ciascuna lista nelle singole sezioni della provincia compresi quelli di cui al 

numero 2) del citato articolo 76;  
  
2) somma i voti di preferenza riportati da ciascun candidato compresi quelli di cui al numero 2) del citato 

articolo 76.  
  
Di tutte le operazioni dell’ufficio elettorale provinciale viene redatto, in duplice esemplare, apposito 

verbale.  
  
Uno degli esemplari deve essere inviato, a mezzo di apposito corriere, all’ufficio elettorale 

circoscrizionale, che ne rilascia ricevuta.  
  
Il secondo esemplare, con i documenti annessi, con gli eventuali reclami presentati avverso le operazioni 

elettorali e con i verbali delle sezioni ed i relativi atti e documenti ad essi allegati, nonché i plichi di cui al 
terzo comma dell’articolo 72 del testo unico suddetto, sono depositati presso la cancelleria del tribunale.  

  
  

Art. 19 
L’ufficio elettorale circoscrizionale, per le sezioni istituite a norma dell’articolo 30, compie le operazioni di 

cui all’articolo 76 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, ed esegue lo spoglio 
delle schede ad esso eventualmente pervenute, a norma del decimo comma dell’articolo 36, compilando 
appositi distinti verbali.  

  
Copia dei verbali di cui al precedente comma nonché un estratto del verbale relativo alle operazioni di 

riesame delle schede contenenti voti contestati e provvisoriamente non assegnati devono essere rimessi al 
capo ufficio della circoscrizione consolare nella quale è compresa la relativa sezione.  

  
  

Art. 20 
L’ufficio elettorale circoscrizionale, sulla scorta dei verbali pervenuti dagli uffici elettorali provinciali e di 

quelli di cui all’articolo 37, nonché delle operazioni compiute ai sensi del precedente articolo, facendosi 
assistere, ove lo creda, da uno o più esperti scelti dal presidente:  

  
1) determina la cifra elettorale di ogni lista e per le liste collegate a norma dell’articolo 12, la cifra 

elettorale di gruppo. La cifra elettorale di lista è data dalla somma dei voti di lista ottenuti da ciascuna lista 
nella circoscrizione. La cifra elettorale di gruppo è data dalla somma dei voti riportati da ciascuna lista che 
compone il gruppo nella circoscrizione;  

  



2) comunica all’Ufficio elettorale nazionale, a mezzo di estratto del verbale, per ciascuna lista e per 
ciascun gruppo di liste costituito a norma dell’articolo 12, il numero dei candidati in essa o in esso compresi 
e la cifra elettorale;  

  
3) determina la cifra individuale di ogni candidato sommando il numero dei voti di preferenza riportati da 

ciascuno di essi in tutte le sezioni della circoscrizione e in tutte le sezioni istituite a norma dell’articolo 30;  
  
4) determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, a seconda delle rispettive cifre individuali. A 

parità di cifre individuali, prevale l’ordine di presentazione nella lista.  
  
  

Art. 21 
L’Ufficio elettorale nazionale, ricevuti gli estratti dei verbali da tutti gli uffici elettorali circoscrizionali di cui 

al n. 2) del precedente articolo, facendosi assistere, ove lo creda, da uno o più esperti scelti dal presidente;  
  
1) determina la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista. Tale cifra è data dalla somma dei voti riportati 

nelle singole circoscrizioni dalle liste aventi il medesimo contrassegno e, per le circoscrizioni nelle quali sono 
stati costituiti, a norma dell’articolo 12, gruppi di liste, dei voti riportati dal gruppo nel quale è collegata la lista 
del partito o gruppo politico presente in tutte le circoscrizioni con lo stesso contrassegno;  

  
2) procede al riparto dei seggi tra le liste in base alla cifra elettorale nazionale di ciascuna lista. A tal fine 

divide il totale delle cifre elettorali nazionali di tutte le liste per il numero dei seggi da attribuire, ottenendo 
così il quoziente elettorale nazionale. Nell’effettuare la divisione trascura la eventuale parte frazionaria del 
quoziente. Divide, poi la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista per tale quoziente. Attribuisce quindi ad 
ogni lista tanti seggi quante volte il quoziente elettorale nazionale risulti contenuto nella cifra elettorale 
nazionale da ciascuna lista. I seggi che rimangono ancora da attribuire sono rispettivamente assegnati alle 
liste per le quali le ultime divisioni hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle liste che 
abbiano avuto la maggiore cifra elettorale nazionale; a parità di cifra elettorale nazionale si procede a 
sorteggio. Si considerano resti anche le cifre elettorali nazionali che non hanno raggiunto il quoziente 
elettorale nazionale;  

  
3) procede alla distribuzione nelle singole circoscrizioni dei seggi così assegnati alle varie liste. A tal fine 

divide la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista per il numero dei seggi attribuiti alla lista stessa con le 
modalità di cui al precedente n. 2), ottenendo così il quoziente elettorale di lista. Nell’effettuare la divisione 
trascura l’eventuale parte frazionaria del quoziente. Attribuisce, poi, alla lista, sia essa singola sia formata da 
liste collegate a norma dell’articolo 12, nelle varie circoscrizioni, tanti seggi quante volte il rispettivo 
quoziente elettorale di lista risulti contenuto nella cifra elettorale circoscrizionale della lista. I seggi che 
rimangono ancora da attribuire sono assegnati, rispettivamente, nelle circoscrizioni per le quali le ultime 
divisioni hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle circoscrizioni nelle quali si è ottenuta 
la maggiore cifra elettorale circoscrizionale; a parità di cifra elettorale circoscrizionale, si procede a sorteggio. 
Si considerano resti anche le cifre elettorali che non hanno raggiunto il quoziente elettorale di lista. Se alla 
lista in una circoscrizione spettano più seggi di quanti sono i suoi componenti, restano eletti tutti i candidati 
della lista e si procede ad un nuovo riparto dei seggi nei riguardi di tutte le altre circoscrizioni sulla base di un 
secondo quoziente ottenuto dividendo il totale dei voti validi attribuiti alla lista nelle circoscrizioni stesse, per 
il numero dei seggi che sono rimasti da assegnare. Si effettua, poi, l’attribuzione dei seggi tra le varie liste, 
con le modalità sopra previste.  

  
L’ufficio elettorale nazionale provvede a comunicare ai singoli uffici elettorali circoscrizionali il numero dei 

seggi assegnati a ciascuna lista.  
  
Di tutte le operazioni dell’Ufficio elettorale nazionale viene redatto, in duplice esemplare, apposito 

verbale: un esemplare è rimesso alla segreteria del Parlamento europeo, la quale ne rilascia ricevuta; l’altro 
esemplare è depositato nella cancelleria della Corte di cassazione.  

  
  

Art. 22 



L’ufficio elettorale circoscrizionale, ricevute da parte dell’Ufficio elettorale nazionale le comunicazioni di 
cui al penultimo comma del precedente articolo, proclama eletti i candidati, nei limiti dei seggi ai quali 
ciascuna lista ha diritto, seguendo la graduatoria prevista al numero 4) dell’articolo 20.  

  
Quando in una circoscrizione sia costituito un gruppo di liste con le modalità indicate nell’articolo 12, ai 

fini della assegnazione dei seggi alle singole liste che compongono il gruppo l’ufficio elettorale 
circoscrizionale provvede a disporre in un’unica graduatoria, secondo le rispettive cifre individuali, i candidati 
delle liste collegate. Proclama quindi eletti, nei limiti dei posti ai quali il gruppo di liste ha diritto, i candidati 
che hanno ottenuto le cifre individuali più elevate.  

  
Qualora nessuno dei candidati della lista di minoranza linguistica collegata sia compreso nella 

graduatoria dei posti ai quali il gruppo di liste ha diritto, l’ultimo posto spetta a quel candidato di minoranza 
linguistica che abbia ottenuto la maggior cifra individuale, purché non inferiore a 50.000.  

  
L’ufficio elettorale circoscrizionale invia, quindi, attestato ai candidati proclamati eletti (29).  
  
  
----------------------------------------- 
  

(29)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. La Corte costituzionale, con sentenza 8-17 marzo 
2006, n. 104 (Gazz. Uff. 22 marzo 2006, n. 12 - Prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità degli artt. 41, primo 
comma, e 22, ultimo comma, della presente legge, nella parte in cui non prevedono che il termine per l’esercizio del 
diritto di opzione del candidato proclamato eletto in più circoscrizioni decorra dalla data della comunicazione 
dell’ultima proclamazione, quale risulta dal relativo attestato.  
  
  

Art. 23 
Di tutte le operazioni dell’ufficio elettorale circoscrizionale, viene redatto, in quattro esemplari, processo 

verbale.  
  
Uno degli esemplari del verbale deve essere inviato subito dal presidente dell’ufficio elettorale 

circoscrizionale alla segreteria del Parlamento europeo, la quale rilascia ricevuta.  
  
Un secondo esemplare deve essere inviato all’ufficio elettorale nazionale per i provvedimenti di 

competenza.  
  
Il terzo esemplare del verbale è depositato nella cancelleria della corte d’appello sede dell’ufficio 

elettorale circoscrizionale.  
  
Il quarto esemplare è trasmesso alla prefettura della provincia nel cui territorio ha sede l’ufficio elettorale 

circoscrizionale.  
  
  

Art. 24 
I nominativi dei candidati eletti sono portati a conoscenza del pubblico, a cura dell’Ufficio elettorale 

nazionale, mediante pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
  
  

TITOLO VI  
Disposizioni particolari per gli elettori residenti nel territorio dei Paesi membri della Comunità 

europea  
  

Art. 25 



Le norme del presente titolo avranno effetto a decorrere dalla data di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale di un comunicato attestante, per ciascun Paese della Comunità, che sono state raggiunte intese 
atte a garantire le condizioni necessarie per l’esercizio del voto degli italiani residenti nei Paesi della 
Comunità (30).  

  
Tali intese devono garantire le condizioni necessarie per la concreta attuazione delle norme della 

presente legge, nel rispetto della parità dei partiti politici italiani e dei principi della libertà di riunione e di 
propaganda politica, della segretezza e libertà del voto. Nessuno pregiudizio dovrà derivare per il posto di 
lavoro e per i diritti individuali degli elettori e dei cittadini italiani in conseguenza della loro partecipazione alla 
propaganda elettorale o ad operazioni previste dalla presente legge.  

  
Le intese di cui al comma precedente dovranno essere raggiunte tra il Governo italiano e quelli di ciascun 

Paese della Comunità, e dovranno risultare da note verbali trasmesse dai singoli Governi al Governo 
italiano.  

  
Il Governo, sentito il parere espresso, nei termini stabiliti dal regolamento delle due Camere, dalla 

competente commissione permanente della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, accerta che 
si sono verificate le condizioni di cui ai commi precedenti e conseguentemente autorizza il Ministro degli 
affari esteri ad emanare il comunicato di cui al primo comma.  

  
Il Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro degli affari esteri, emanerà norme di attuazione delle 

intese di cui al primo comma ed in osservanza delle disposizioni della presente legge. Il relativo decreto 
ministeriale sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale (31).  

  
I termini previsti dal presente titolo, se non diversamente stabilito, si intendono riferiti al giorno fissato per 

la votazione nel territorio nazionale.  
  
Il Governo è autorizzato ad effettuare, anche anteriormente alla pubblicazione del comunicato di cui al 

primo comma, le operazioni preparatorie del procedimento elettorale di cui al presente titolo.  
  
  
------------------------------------- 

  
(30)  Vedi, anche, il D.M. 5 giugno 1989 e il D.M. 26 maggio 1999. Il Ministero degli affari esteri, in attuazione di quanto 

disposto dal presente comma, con Comunicato 3 giugno 2004 (Gazz. Uff. 3 giugno 2004, n. 128), ha reso noto che 
sono state raggiunte, con i singoli Paesi dell’Unione europea, le intese atte a garantire le condizioni richieste dalla 
legge per l’esercizio del voto ai cittadini italiani ivi residenti.  

(31)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 4 giugno 2004.  
  
  

Art. 26 
[Gli elettori residenti nei Paesi membri della Comunità europea per i quali, a norma dell’ultimo comma 

dell’articolo 11 del testo unico 20 marzo 1967, n. 223, nel testo sostituito dall’articolo 1 della legge 7 febbraio 
1979, n. 40, è stata annotata nelle liste elettorali la condizione di residente all’estero, possono votare per la 
elezione dei rappresentanti italiani in seno al Parlamento europeo presso sezioni elettorali appositamente 
istituite nel territorio dei Paesi stessi (32). Tali sezioni devono essere istituite presso i consolati d’Italia, gli 
istituti di cultura, le scuole italiane e altri locali messi a disposizione dagli Stati membri della Comunità. 
Qualora tali locali non risultino in misura sufficiente, la scelta di ulteriori sedi per l’istituzione delle sezioni 
elettorali deve cadere su locali utilizzati dallo Stato italiano o su altri locali idonei alle operazioni di voto, 
escludendo che i seggi stessi siano ubicati presso sedi di partiti politici o di organismi sindacali, italiani o 
stranieri, ovvero in edifici destinati al culto o ad attività industriali o commerciali (33).  

  
Possono esprimere il voto presso le suddette sezioni anche gli elettori per i quali nelle liste elettorali non 

sia stata apportata l’annotazione indicata al comma precedente e che si trovino nel territorio dei Paesi 
membri della Comunità europea per motivi di lavoro o di studio, nonché gli elettori familiari con essi 
conviventi. A tale fine essi devono fare pervenire improrogabilmente entro il sessantesimo giorno precedente 
l’ultimo giorno del periodo fissato dal Consiglio della Comunità a norma dell’articolo 10 dell’Atto firmato a 



Bruxelles il 20 settembre 1976 al consolato competente apposita domanda diretta al sindaco del comune 
nelle cui liste elettorali sono iscritti (34).  

  
Il periodo di votazione fissato dal Consiglio della Comunità ed il termine indicato al precedente comma 

sono pubblicati a cura del Ministro dell’interno nella Gazzetta Ufficiale e vengono portati a conoscenza degli 
elettori dalle rappresentanze diplomatiche e consolari presso i Paesi della Comunità europea con le modalità 
previste all’ultimo comma dell’articolo 7 (35).  

  
Nella domanda devono essere indicati il cognome, il nome, il luogo e la data di nascita, il domicilio e 

l’indirizzo postale esatto del richiedente nonché i motivi per i quali lo stesso si trova nel territorio della 
circoscrizione consolare; detti motivi devono essere confermati ad opera del consolato (36).  

  
Qualora la richiesta pervenga oltre il termine di cui al secondo comma, ovvero se non ricorrono le 

condizioni ivi previste, il consolato provvede ad avvisare l’elettore che potrà esprimere il voto presso la 
sezione del comune nelle cui liste è iscritto.  

  
Le norme del presente articolo non si applicano, mancando un ufficio consolare secondo la definizione di 

cui all’articolo 29, agli elettori residenti nei dipartimenti d’oltremare della Repubblica francese, ai quali viene 
inviata la cartolina-avviso di cui all’articolo 50 (37)] (38).  

  
  
------------------------------------------ 
  

(32)  Comma così modificato dall’art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).  
(33)  Gli ultimi due periodi sono stati aggiunti dall’articolo 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per 

effetto dell’art. 20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione e ha abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(34)  Comma così modificato dall’art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).  
(35)  Comma aggiunto dall’art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 

predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(36)  Comma così modificato dall’art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).  
(37)  Comma aggiunto dall’art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 

predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(38)  Articolo abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
  
  

Art. 27 
Gli elettori di cui all’articolo precedente votano per le liste presentate nella circoscrizione alla quale 

appartiene il comune nelle cui liste elettorali sono iscritti.  
  
  

Art. 28 
[Entro il ventesimo giorno precedente la data della votazione i comuni provvedono a spedire agli elettori 

di cui al primo comma dell’articolo 26 ed a quelli di cui al secondo comma dello stesso articolo che abbiano 
fatto pervenire tempestiva domanda, con plico raccomandato, il certificato elettorale ed apposita attestazione 
del sindaco che autorizza l’elettore a votare secondo le modalità del presente titolo, dandogli notizia del 
giorno e degli orari della votazione nonché della località della votazione (39).  

  
Della spedizione del certificato elettorale agli elettori di cui al secondo comma del predetto articolo 26 è 

data comunicazione alla commissione elettorale mandamentale perché apporti apposita annotazione sulle 
liste sezionali.  

  
Gli elettori di cui al presente articolo, che entro il quinto giorno precedente quello della votazione stabilito 

a norma del terzo comma dell’articolo 7 non hanno ricevuto a domicilio il certificato elettorale e l’attestazione 
del sindaco, possono farne richiesta al capo dell’ufficio consolare della circoscrizione, che, accertato 



preventivamente che il nominativo dell’elettore richiedente è incluso negli elenchi trasmessi dal Ministero 
dell’interno a norma del primo comma dell’articolo 30, o, in caso negativo, chiesta e ricevuta assicurazione 
telegrafica da parte del comune competente che il richiedente ha titolo per essere ammesso al voto a norma 
dell’articolo 26, rilascia apposita certificazione per l’ammissione al voto e provvede ad includere i nomi degli 
elettori interessati in appositi elenchi, aggiunti a quelli previsti dal citato articolo 30, distinti per sezione, da 
consegnare ai presidenti delle sezioni alle quali gli elettori stessi sono assegnati a norma dello stesso 
articolo 30, allegando a tale scopo la certificazione telegrafica del comune (40).  

  
Gli elettori di cui ai commi primo e secondo dell’articolo 26 della presente legge, iscritti nelle liste 

elettorali, a norma del quarto comma dell’articolo 32 del testo unico 20 marzo 1967, n. 223, come sostituito 
dall’articolo 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 40, dopo la compilazione degli elenchi di cui all’articolo 30 della 
presente legge o che per qualsiasi motivo siano stati omessi da detti elenchi, devono essere 
immediatamente segnalati dal comune nelle cui liste risultano iscritti all’ufficio consolare della circoscrizione 
in cui si trovano per il rilascio della certificazione di ammissione al voto e per la conseguente inclusione dei 
relativi nominativi negli appositi elenchi di cui al precedente comma (41)] (42).  

  
  
---------------------------------------- 
  

(39)  Comma così modificato dall’art. 5, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(40)  Gli attuali commi terzo e quarto così sostituiscono l’originario comma terzo per effetto dell’art. 5, L. 9 aprile 1984, n. 
61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).  

(41)  Gli attuali commi terzo e quarto così sostituiscono l’originario comma terzo per effetto dell’art. 5, L. 9 aprile 1984, n. 
61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).  

(42)  Articolo abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
  
  

Art. 29 
Agli effetti della applicazione delle norme del presente titolo, l’espressione «uffici consolari» comprende i 

consolati generali di 1ª categoria, i consolati di 1ª categoria, i vice consolati di 1ª categoria e le agenzie 
consolari di 1ª categoria. Le relative circoscrizioni comprendono quelle degli uffici consolari che saranno ad 
essi aggregati con decreto del Ministro degli affari esteri. Nei Paesi della Comunità in cui non esistono gli 
uffici consolari di 1ª categoria sopra indicati, le funzioni elettorali previste dal presente titolo sono svolte dalle 
ambasciate (43).  

  
  
-------------------------------------- 
  

(43)  Così modificato dall’art. 6, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  

Art. 30 
[Il Ministero dell’interno d’intesa con il Ministero degli affari esteri, trasmette ai capi degli uffici consolari di 

cui all’articolo 29 l’elenco degli elettori ammessi a votare nelle relative circoscrizioni, compilato sulla base 
delle annotazioni di residenza nei Paesi membri della Comunità inserite nelle liste elettorali di tutti i comuni 
della Repubblica e delle domande presentate a norma del secondo comma dell’articolo 26. L’elenco deve 
pervenire non oltre il cinquantesimo giorno precedente l’ultimo giorno del periodo fissato dal Consiglio della 
Comunità a norma dell’articolo 10 dell’Atto firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976 (44)] (45).  

  
[Sulla base dei dati ricevuti, il capo d’ufficio consolare suddivide gli aventi diritto al voto di ciascuna 

località in sezioni, in modo che ad ogni sezione venga assegnato un numero di elettori non superiore a 1.000 
e non inferiore a 200. L’assegnazione degli elettori alle sezioni istituite è indipendente dalla circoscrizione 
alla quale appartiene il comune nelle cui liste elettorali l’elettore è iscritto. Ove in una località vi siano più 
sezioni l’elettore è assegnato alla sezione nella cui circoscrizione ha la propria residenza ovvero, qualora ciò 



non sia possibile, per ordine alfabetico, garantendo comunque che i membri dello stesso nucleo familiare 
siano assegnati alla stessa sezione o a sezioni contigue (46)] (47).  

  
[Per ogni sezione viene compilato l’elenco degli elettori assegnati. Un funzionario del servizio elettorale 

del Ministero dell’interno vidima gli elenchi, in ciascun foglio, con la propria firma ed il bollo dell’ufficio, dando 
atto altresì del numero complessivo degli elettori compresi nell’elenco] (48).  

  
[Alla compilazione degli elenchi di cui ai commi precedenti provvede il Ministero dell’interno avvalendosi 

del centro elettronico del servizio elettorale] (49).  
  
[Quando in una località non sia possibile l’istituzione del seggio per mancanza del minimo previsto dal 

secondo comma, gli elettori ivi residenti sono assegnati alla sezione istituita nella località più vicina della 
stessa circoscrizione consolare] (50).  

  
[Qualora il numero complessivo degli elettori ammessi a votare in una circoscrizione consolare sia 

inferiore al minimo previsto dal secondo comma, si deve far luogo, comunque, alla istituzione di una sezione 
elettorale in una località prescelta dal capo dell’ufficio consolare] (51).  

  
Su richiesta dei rappresentanti di cui al numero 1 del primo comma dell’articolo 31, il capo dell’ufficio 

consolare mette a disposizione i locali utilizzati dallo Stato italiano che risultino idonei allo svolgimento della 
propaganda elettorale per i partiti presenti con propria lista e si adopera, su richiesta degli stessi 
rappresentanti di cui sopra, a reperire locali adeguati, qualora ciò sia necessario, anche a titolo oneroso per i 
richiedenti (52).  

  
  
------------------------------------------- 
  

(44)  Comma così modificato dall’art. 7, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(45)  Comma abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
(46)  Comma così modificato dall’art. 7, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 

la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(47)  Comma abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
(48)  Comma abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
(49)  Comma abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
(50)  Comma abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
(51)  Comma abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
(52)  Comma così sostituito dall’art. 7, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 

predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili. Vedi, inoltre, il D.M. 24 aprile 1989.  
  
  

Art. 31 
Con dichiarazione scritta, autenticata da un notaio o da un sindaco o da una autorità diplomatica o 

consolare, i delegati di cui all’articolo 11, quarto comma, lettera b), dei partiti o gruppi politici che abbiano 
presentato ed abbiano avuto ammessa una lista di candidati in almeno una circoscrizione elettorale, o 
persone da essi autorizzate con atto autenticato nei modi sopra indicati, hanno diritto di designare:  

  
1) un rappresentante effettivo ed uno supplente del partito o del gruppo politico per ciascuna 

circoscrizione consolare del Paese per il quale sono stati designati, perché vengano sentiti dal capo 
dell’ufficio consolare, per la nomina degli scrutatori e dei segretari dei seggi istituiti nella circoscrizione 
stessa, nonché per l’azione da lui svolta in attuazione dei princìpi di cui all’articolo 25 (53);  

  
2) un rappresentante effettivo ed uno supplente presso l’ufficio di ciascuna sezione istituita nella 

circoscrizione consolare.  



  
Per le predette designazioni, i delegati devono dimostrare la loro qualifica esibendo la ricevuta di cui 

all’articolo 11, ultimo comma, lettera b).  
  
Nel caso che alla designazione dei rappresentanti di cui ai precedenti numeri 1) e 2) provvedano delegati 

dei delegati, a norma del primo comma del presente articolo, il notaio, il sindaco o l’ufficiale diplomatico o 
consolare, nell’autenticare la firma, danno atto dell’esibizione loro fatta della ricevuta rilasciata dal Ministero 
dell’interno all’atto del deposito del contrassegno di lista.  

  
Le designazioni di cui al primo comma, punto 1), del presente articolo sono presentate entro il 

ventiduesimo giorno precedente quello della votazione al capo dell’ufficio consolare; quelle di cui al primo 
comma, punto 2), sono presentate, entro il giorno precedente quello della votazione stabilito a norma del 
terzo comma dell’articolo 7, al capo del predetto ufficio, che ne dovrà curare la trasmissione ai presidenti 
delle sezioni elettorali, ovvero direttamente ai singoli presidenti delle sezioni prima dell’inizio della votazione.  

  
  
------------------------------------------- 
  

(53)  Numero così modificato dall’art. 8, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  

Art. 32 
La nomina dei presidenti di seggio per ogni sezione elettorale istituita a norma dell’articolo 30, è effettuata 

dal presidente della corte d’appello di Roma entro il quindicesimo giorno precedente quello della votazione, 
fra gli iscritti ad un elenco di elettori residenti nel Paese che siano idonei all’ufficio (54).  

  
La nomina è comunicata agli interessati per il tramite delle rappresentanze consolari competenti.  
  
L’elenco di cui al primo comma è formato dalla cancelleria della corte d’appello di Roma, secondo le 

norme che saranno stabilite dal Ministero di grazia e giustizia di concerto con quelli degli affari esteri e 
dell’interno, entro il quinto giorno successivo a quello della pubblicazione del decreto di convocazione dei 
comizi (55).  

  
In caso di impedimento del presidente nominato con le modalità di cui ai precedenti commi, il capo 

dell’ufficio consolare provvede a nominare altro idoneo elettore, prima della costituzione dell’ufficio elettorale 
di sezione (56).  

  
  
------------------------------------------- 
  

(54)  Comma così modificato dall’art. 9, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(55)  Comma così modificato dall’art. 9, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il 
D.M. 14 aprile 2004.  

(56)  Con D.M. 18 aprile 1984 (Gazz. Uff. 20 aprile 1984, n. 101) sono state fissate le modalità per la nomina a 
presidente di seggio nelle sezioni elettorali istituite nei Paesi C.E.E. per le elezioni dei rappresentanti dell’Italia al 
Parlamento europeo.  
  
  

Art. 33 



Tra il quindicesimo e l’ottavo giorno precedente quello della votazione, il capo dell’ufficio consolare 
nomina tra gli elettori italiani residenti nel Paese, sentiti i rappresentanti di cui al comma primo, punto 1), del 
precedente articolo 31, un segretario e tre scrutatori, di cui uno, a scelta del presidente, assumerà le funzioni 
di vice presidente, per ogni ufficio di sezione istituito (57).  

  
Nel caso in cui il segretario non sia presente all’atto dell’insediamento del seggio o ne sia mancata la 

designazione, si applicano le disposizioni del secondo comma dell’articolo 41 del testo unico 30 marzo 1957, 
n. 361 (58).  

  
  
-------------------------------------------- 
  

(57)  Comma così modificato prima dall’art. 10, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi dall’art. 
12, L. 30 aprile 1999, n. 120. Le norme per la formazione dell’elenco degli elettori sono state approvate con D.M. 16 
aprile 1999.  

(58)  Comma così sostituito dall’art. 10, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  

Art. 34 
Sono esclusi dalle funzioni di presidente, di scrutatore e di segretario degli uffici elettorali di sezione 

istituiti a norma del precedente articolo 30, il personale di ruolo ed a contratto del Ministero degli affari esteri 
in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari nei Paesi membri della Comunità europea, 
nonché le persone previste dall’articolo 38 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361.  

  
Art. 35 

Prima dell’insediamento del seggio il capo dell’ufficio consolare provvede a far consegnare al presidente 
di ogni ufficio elettorale di sezione della circoscrizione consolare:  

  
1) il plico sigillato contenente il bollo della sezione;  
  
2) copia dei provvedimenti di nomina degli scrutatori e del segretario (59);  
  
3) le designazioni dei rappresentanti di lista ricevute a norma dell’articolo 31, ultimo comma;  
  
4) un’urna per la votazione;  
  
5) un congruo numero di matite copiative per la espressione del voto;  
  
6) un esemplare dell’elenco degli elettori della sezione compilato a norma dell’articolo 30 nonché un 

esemplare degli elenchi aggiunti di cui al terzo comma dell’articolo 28 (60).  
  
Inoltre, il capo dell’ufficio consolare provvede a far consegnare, per ognuna delle circoscrizioni di cui alla 

tabella A allegata alla presente legge:  
  
1) tre copie del manifesto contenente le liste dei candidati;  
  
2) il pacco delle schede sigillate, con l’indicazione, sull’involucro esterno, del numero delle schede 

contenute.  
  
Le caratteristiche essenziali delle urne per la votazione di cui al n. 4) del primo comma sono stabilite con 

decreto del Ministro dell’interno.  



  
  
------------------------------------------- 
  

(59)  Numero così sostituito dall’art. 11, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(60)  Numero così sostituito dall’art. 11, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  

Art. 36 
[Salvo quanto disposto dai commi seguenti, le operazioni di votazione e di scrutinio hanno luogo secondo 

le disposizioni dei titoli IV e V del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, nei giorni e nelle ore determinati con 
decreto del Ministro dell’interno, a norma del terzo comma del precedente articolo 7.  

  
Gli elettori, per essere ammessi a votare nelle sessioni istituite a norma dell’articolo 30, devono esibire il 

certificato elettorale e l’attestazione di cui al primo comma dell’articolo 28 ovvero la certificazione di cui al 
terzo comma dello stesso articolo (61).  

  
Ha, inoltre, diritto di votare chi si presenta munito del certificato elettorale e dell’attestazione dalla quale 

risulta che è assegnato alla sezione, anche se non è iscritto nel relativo elenco degli elettori (62).  
  
Gli elettori di cui al comma precedente, all’atto della votazione, sono iscritti, a cura del presidente, in 

calce all’elenco degli elettori della sezione e di essi è presa nota nel verbale (63).  
  
Uno dei componenti del seggio accerta che l’elettore ha votato apponendo la propria firma, accanto al 

nome dell’elettore, nell’elenco di cui al n. 6) del primo comma dell’articolo 35.  
  
Le schede votate sono immesse nell’unica urna di cui il seggio è dotato.  
  
Alle sezioni elettorali istituite a norma dell’articolo 30 non si applicano le disposizioni degli articoli 49, 50, 

51, 52, 53 e 54 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e degli articoli 8 e 9 della legge 23 aprile 1976, n. 
136.  

  
Il presidente, gli scrutatori ed il segretario del seggio votano, previa esibizione dei documenti di cui al 

secondo comma del presente articolo, nella sezione presso la quale esercitano il loro ufficio anche se siano 
iscritti come elettori in altra sezione, costituita all’estero ai sensi del presente titolo.  

  
I rappresentanti delle liste dei candidati votano nella sezione presso la quale esercitano il loro ufficio, alle 

condizioni di cui al precedente comma o, se non sono iscritti come elettori in alcuna delle sezioni costituite 
all’estero ai sensi del presente titolo, previa esibizione del certificato elettorale (64).  

  
I certificati medici eventualmente richiesti dagli elettori agli effetti dell’articolo 55 del testo unico 30 marzo 

1957, n. 361, possono essere rilasciati da un medico del luogo.  
  
Dopo che gli elettori hanno votato, il presidente procede alle operazioni di cui all’articolo 67 del testo 

unico 30 marzo 1957, n. 361, separatamente per ogni circoscrizione elettorale. Successivamente, nell’ora 
che sarà stabilita con decreto del Ministro dell’interno, in relazione all’attuazione delle norme di cui ai 
paragrafi 1 e 2 dell’articolo 9 dell’atto relativo all’elezione dei rappresentanti nel Parlamento europeo 
approvato e reso esecutivo con legge 6 aprile 1977, n. 150, prima di procedere alle operazioni di scrutinio, il 
presidente del seggio elettorale suddivide le schede votate per circoscrizione elettorale.  

  



Il presidente, qualora abbia accertato che i votanti di una circoscrizione elettorale siano inferiori a 20, 
chiude le relative schede in un plico che, sigillato con il bollo della sezione, viene recapitato ad altra sezione 
della circoscrizione consolare, che sarà indicata dal capo dell’ufficio consolare, presso la quale hanno votato 
elettori appartenenti alla stessa circoscrizione elettorale.  

  
Nel caso in cui in una circoscrizione consolare i votanti di una circoscrizione elettorale siano inferiori a 20, 

le relative schede sono inviate, per lo spoglio, in plichi sigillati con il bollo della sezione, per il tramite delle 
autorità consolari, al competente ufficio elettorale circoscrizionale.  

  
Delle operazioni di cui ai commi precedenti deve farsi menzione nel verbale delle sezioni interessate.  
  
Il presidente dà, quindi, inizio alle operazioni di spoglio dei voti seguendo l’ordine con il quale le 

circoscrizioni elettorali sono elencate nella tabella A allegata alla presente legge. Durante lo spoglio dei voti 
di una circoscrizione elettorale, le schede relative alle altre circoscrizioni debbono essere custodite in 
apposite buste, sigillate con il timbro della sezione.  

  
Se, per causa di forza maggiore, l’ufficio non può ultimare le operazioni di scrutinio entro il termine di 12 

ore dall’inizio delle medesime, si applicano le disposizioni dell’articolo 73 del testo unico 30 marzo 1957, n. 
361.  

  
Le schede votate e non spogliate vengono incluse in apposite buste.  
  
Le predette buste e gli altri plichi di cui al citato articolo 73 devono essere recapitati secondo le modalità 

del successivo articolo 37.  
  
Il presidente dell’ufficio elettorale di sezione provvede a far redigere, in duplice esemplare, apposito 

verbale, nel quale deve essere presa nota di tutte le operazioni prescritte dalla presente legge e deve farsi 
menzione di tutti i reclami e proteste presentate.  

  
Il presidente provvede, altresì, a far compilare un estratto del verbale, per ciascuna circoscrizione 

elettorale, contenente i risultati della votazione e dello scrutinio.  
  
L’estratto del verbale deve essere compilato anche quando, per una circoscrizione, non risulti votata 

alcuna scheda ovvero le schede siano state assegnate per lo scrutinio ad altro ufficio elettorale di sezione, a 
norma del dodicesimo comma del presente articolo (65).  

  
Di tali circostanze viene fatta menzione nell’estratto] (66).  
  
  
------------------------------------------------ 
  

(61)  Comma così modificato dall’art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(62)  Comma aggiunto dall’art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(63)  Comma aggiunto dall’art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(64)  Comma così sostituito dall’art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(65)  Comma così modificato dall’art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha 
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

(66)  Abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  



  
  

Art. 37 
[I plichi formati a norma dell’articolo 67 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, per ognuna delle 

circoscrizioni elettorali, debbono essere consegnati, contemporaneamente, da appositi incaricati, prima che 
inizino le operazioni di scrutinio, al capo dell’ufficio consolare, che ne rilascia ricevuta.  

  
I plichi contenenti un esemplare del verbale e gli estratti per ognuna delle circoscrizioni elettorali devono 

essere recapitati, con tutti gli atti dello scrutinio, al termine delle operazioni del seggio, dal presidente o da 
apposito incaricato per delegazione scritta, al capo dell’ufficio consolare, il quale provvederà ad inoltrare i 
plichi contenenti gli estratti e gli atti dello scrutinio, nonché i plichi di cui al primo comma, ai competenti uffici 
elettorali circoscrizionali presso i quali resteranno depositati.  

  
Il plico contenente l’elenco degli elettori e quello contenente l’esemplare del verbale dovranno essere 

inoltrati alla corte d’appello di Roma.  
  
Il secondo esemplare del verbale e degli estratti deve essere depositato presso la sede dell’ufficio 

consolare, perché ogni elettore possa prenderne conoscenza.  
  
Ogni ufficio di sezione deve, infine, provvedere a restituire l’urna, il timbro, le matite ed il materiale non 

consumato al capo dell’ufficio consolare, che ne curerà la conservazione e la restituzione ai competenti 
uffici] (67).  

  
  
----------------------------------------- 
  

(67)  Abrogato dall’art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
  
  

Art. 38 
Gli elettori di cui al primo comma dell’articolo 26 e quelli di cui al secondo comma dello stesso articolo 

che abbiano presentato tempestivamente la domanda ivi prevista, se rimpatriano, possono esprimere il voto 
presso la sezione nelle cui liste sono iscritti.  

  
A tal fine, essi devono comunicare entro il giorno precedente quello della votazione, al sindaco del 

comune nelle cui liste elettorali sono iscritti, che intendono votare nel comune stesso. Il sindaco dà atto di 
tale comunicazione in calce al certificato elettorale. Di tale annotazione il presidente dell’ufficio elettorale di 
sezione prende nota accanto al nominativo dell’elettore, nelle liste della sezione.  

  
  

Art. 39 
Al presidente ed ai componenti degli uffici elettorali di sezione istituiti a norma dell’articolo 30 è 

corrisposto dal capo dell’ufficio consolare un onorario fisso ammontante, rispettivamente, a L. 120.000 ed a 
L. 100.000 al lordo delle ritenute di legge. Ad essi spetta, inoltre, se non residenti nel luogo della votazione, il 
trattamento economico di missione, in applicazione delle norme relative ai dipendenti statali e nella misura, 
rispettivamente, corrispondente a quella che spetta, per le missioni compiute nel territorio nazionale, ai 
consiglieri di corte di cassazione ed ai consiglieri di corte d’appello. Ai dipendenti statali con qualifica 
superiore spetta il trattamento di missione inerente alla qualifica rivestita (68).  

  
  
----------------------------------------------- 
  

(68)  Così modificato dall’art. 13, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 



tutte le disposizioni con essa incompatibili. Per l’aggiornamento degli onorari di cui al presente articolo vedi il D.P.R. 
6 dicembre 1991, il D.P.R. 8 marzo 1994 e il D.P.R. 10 marzo 1997.  
  
  

Art. 40 
Per l’elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, è consentito che gli elettori 

appartenenti ai Paesi della Comunità europea che si trovano in Italia al momento della votazione votino per 
candidati del Paese di cittadinanza, nel rispetto delle intese allo scopo intervenute fra i detti Paesi ed il 
Governo italiano (69).  

  
A tal fine il Governo italiano, su base di reciprocità bilaterale, accorderà ai cittadini di ciascun Paese, della 

Comunità garanzie e facilitazioni corrispondenti a quelle che saranno accordate, ai sensi dell’articolo 25, ai 
cittadini italiani residenti nei Paesi stessi.  

  
Le misure di volta in volta necessarie a tale scopo sono disposte dal Ministro dell’interno, previe intese 

con quello degli affari esteri.  
  
  
----------------------------------------------- 
  

(69)  Comma prima sostituito dall’art. 14, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi così modificato 
dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. Per effetto dell’art. 20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  

TITOLO VII  
Surrogazione e contenzioso  

  
Art. 41 

Il candidato che risulta eletto in più circoscrizioni deve dichiarare all’Ufficio elettorale nazionale, entro otto 
giorni dall’ultima proclamazione, quale circoscrizione sceglie. Mancando l’opzione, l’Ufficio elettorale 
nazionale supplisce mediante sorteggio. Il presidente dell’Ufficio elettorale nazionale provvede, quindi, a 
proclamare eletto in surrogazione il candidato che segue immediatamente l’ultimo eletto nella lista della 
circoscrizione che non è stata scelta o sorteggiata (70).  

  
Il seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa durante lo svolgimento del mandato, è attribuito 

dall’Ufficio elettorale nazionale al candidato che nella stessa lista e circoscrizione segue immediatamente 
l’ultimo eletto.  

  
  
--------------------------------------------- 
  

(70)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. La Corte costituzionale, con sentenza 8-17 marzo 
2006, n. 104 (Gazz. Uff. 22 marzo 2006, n. 12 - Prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità degli artt. 41, primo 
comma, e 22, ultimo comma, della presente legge, nella parte in cui non prevedono che il termine per l’esercizio del 
diritto di opzione del candidato proclamato eletto in più circoscrizioni decorra dalla data della comunicazione 
dell’ultima proclamazione, quale risulta dal relativo attestato.  
  
  

Art. 42 
Contro gli atti di proclamazione degli eletti, per motivi inerenti alle operazioni elettorali successive alla 

emanazione del decreto di convocazione dei comizi, qualsiasi cittadino elettore può proporre impugnativa 
davanti al tribunale amministrativo regionale del Lazio.  

  



La impugnativa è proposta con ricorso che deve essere depositato nella segreteria entro il termine di 
giorni trenta dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’elenco dei candidati proclamati eletti.  

  
Il presidente, con decreto in calce al ricorso medesimo, fissa l’udienza di discussione della causa in via di 

urgenza e provvede alla nomina del relatore. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, deve 
essere notificato, a mezzo di ufficiale giudiziario a cura di chi lo ha proposto, alla parte che può avervi 
interesse, entro dieci giorni dalla data del provvedimento presidenziale.  

  
Nei successivi dieci giorni dalla notificazione il ricorrente dovrà depositare nella segreteria del tribunale la 

copia del ricorso e del decreto, con la prova dell’avvenuta notificazione, insieme con gli atti e documenti del 
giudizio.  

  
La parte controinteressata deve depositare nella segreteria le proprie controdeduzioni entro quindici 

giorni dalla ricevuta notifica.  
  
Tutti i termini di cui sopra sono perentori e devono essere osservati sotto pena di decadenza.  
  
All’udienza stabilita, il tribunale, udita la relazione del magistrato all’uopo delegato, sentite le parti se 

presenti, nonché i difensori se costituiti, pronuncia la sentenza la cui parte dispositiva è letta 
immediatamente all’udienza pubblica dal presidente.  

  
Qualora ritenga necessari adempimenti istruttori, il tribunale provvede con ordinanza e fissa in pari tempo 

la nuova udienza di discussione.  
  
La sentenza è depositata in segreteria entro dieci giorni dalla pronuncia e, ove non sia stato proposto 

appello ai sensi del successivo articolo 43, deve essere trasmessa in copia, a cura del segretario, al 
presidente dell’ufficio elettorale nazionale.  

  
I voti delle sezioni le cui operazioni sono state annullate non hanno effetto.  
  
Per tutto quanto non previsto nel presente articolo sulla disciplina del procedimento, si applicano le 

norme di procedura dinanzi ai tribunali amministrativi regionali.  
  
  

Art. 43 
Contro le sentenze emesse in primo grado dal tribunale amministrativo regionale del Lazio, la parte 

soccombente può proporre appello al Consiglio di Stato entro il termine di giorni cinque decorrenti dalla 
lettura del dispositivo della sentenza, mediante dichiarazione da presentare presso la segreteria del tribunale 
predetto.  

  
L’atto di appello contenente i motivi deve essere notificato entro il termine di giorni venti dalla ricezione 

dell’avviso di pubblicazione della sentenza che va inviato alle parti anche se non costituite.  
  
Per quanto qui non disposto, si applicano le norme dell’articolo 29 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034.  
  
  

Art. 44 
Fermo restando quanto disposto dall’articolo 66 della Costituzione, per i giudizi relativi alle condizioni di 

eleggibilità e di compatibilità, stabilite dalla presente legge in relazione alla carica di membro del Parlamento 
europeo spettante all’Italia, è competente, in primo grado, la corte d’appello; la competenza per territorio si 
determina con riguardo all’ufficio elettorale che ha proclamato l’elezione o la surrogazione (71).  

  



L’azione si propone da parte di qualsiasi cittadino elettore con ricorso sul quale il presidente fissa, con 
decreto, l’udienza di discussione della causa in via di urgenza e provvede alla nomina del giudice relatore. Il 
ricorso deve essere depositato, a pena di decadenza, entro 60 giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dei nominativi degli eletti a norma dell’articolo 24 della presente legge.  

  
Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, deve essere notificato, a cura di chi lo ha 

proposto, entro dieci giorni dalla data della comunicazione del provvedimento presidenziale, agli eletti di cui 
viene contestata la elezione; e nei dieci giorni successivi alla data di notificazione, deve essere poi 
depositata alla cancelleria, sempre a cura del ricorrente, la copia del ricorso e del decreto con la prova 
dell’avvenuta notifica giudiziaria, insieme con tutti gli atti e documenti del processo.  

  
La parte contro la quale il ricorso è diretto, se intende contraddirvi, deve farlo mediante controricorso, da 

depositare in cancelleria, coi relativi atti e documenti, entro quindici giorni dalla data della ricevuta 
notificazione.  

  
I termini di cui sopra sono perentori e devono essere osservati sotto pena di decadenza.  
  
All’udienza stabilita, il collegio, udita la relazione del giudice all’uopo delegato, sentiti il pubblico ministero 

nelle sue orali conclusioni e le parti se presenti, nonché i difensori se costituiti, subito dopo la discussione, 
decide la causa in camera di consiglio, con sentenza il cui dispositivo è letto immediatamente all’udienza 
pubblica dal presidente.  

  
Qualora il collegio ritenesse necessario disporre mezzi istruttori, provvede al riguardo con ordinanza, 

delegando per tali adempimenti e per qualsiasi altro accertamento il giudice relatore; fissa, quindi, la nuova 
udienza di trattazione sempre in via di urgenza. Nel giudizio si applicano, ove non diversamente disposto 
dalla presente legge, le norme del codice di procedura civile; tutti i termini del procedimento sono però ridotti 
alla metà.  

  
Le sentenze sono depositate in cancelleria entro dieci giorni dalla data della decisione e, ove non sia 

stato proposto ricorso per Cassazione a norma del successivo articolo 45, devono essere immediatamente 
trasmesse in copia, a cura del cancelliere, al presidente dell’ufficio elettorale nazionale, per l’esecuzione.  

  
  
--------------------------------------------- 
  

(71)  Comma così modificato dagli artt. 2 e 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
  
  

Art. 45 
Le sentenze pronunciate dalla corte di appello, a norma del precedente articolo, possono essere 

impugnate con ricorso per Cassazione, dalla parte soccombente e dal procuratore generale presso la corte 
d’appello, entro cinque giorni decorrenti dalla lettura del dispositivo della sentenza all’udienza pubblica 
mediante dichiarazione da presentare presso la cancelleria della corte d’appello.  

  
Il ricorso contenente i motivi deve essere depositato presso la cancelleria stessa entro il termine di giorni 

venti dalla ricezione dell’avviso del deposito della sentenza.  
  
Il presidente della Corte di cassazione, con decreto steso in calce al ricorso medesimo, fissa in via di 

urgenza, l’udienza di discussione. Per quanto qui non disposto, nel giudizio di Cassazione si applicano le 
norme del codice di procedura civile: tutti i termini del procedimento sono però ridotti alla metà.  

  
La sentenza è immediatamente pubblicata e trasmessa, a cura del cancelliere, per l’esecuzione al 

presidente dell’Ufficio elettorale nazionale.  
  



  
Art. 46 

L’Ufficio elettorale nazionale comunica alla segreteria del Parlamento europeo le surrogazioni disposte in 
base alle sentenze che abbiano deciso irrevocabilmente le controversie sulla incompatibilità ed ineleggibilità 
degli eletti.  

  
L’Ufficio predetto, preso atto delle sentenze che abbiano deciso irrevocabilmente le contestazioni sulle 

operazioni elettorali, corregge il risultato delle elezioni e sostituisce ai candidati illegittimamente proclamati 
coloro che hanno diritto di esserlo, dandone comunicazione agli interessati ed alla segreteria del Parlamento 
europeo.  

  
  

Art. 47 
Per i giudizi di cui ai precedenti articoli è obbligatorio il patrocinio di avvocato o di procuratore legale (72) 

secondo le norme generali.  
  
Gli atti relativi ai procedimenti sono redatti in carta libera e sono esenti dall’obbligo di registrazione e dalle 

spese di cancelleria.  
  
  
--------------------------------------------- 
  

(72)  Il termine «procuratore legale» deve intendersi sostituito con il termine «avvocato» per effetto del disposto dell’art. 
3, L. 24 febbraio 1997, n. 27, in seguito alla soppressione dell’albo dei procuratori legali stabilita dalla stessa legge.  
  
  

TITOLO VIII  
Disposizioni penali  

  
Art. 48 

Il cittadino o lo straniero che commette in territorio estero taluno dei reati previsti dalla presente legge o 
dal testo unico delle leggi per la elezione della Camera dei deputati approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, è punito secondo la legge italiana.  

  
Le norme di cui agli articoli 8 e 9, secondo comma, del codice penale, concernenti la richiesta del Ministro 

di grazia e giustizia, non si applicano al cittadino italiano.  
  
  

Art. 49 
Chi, in occasione della elezione dei membri del Parlamento europeo, partecipa al voto per l’elezione dei 

membri spettanti all’Italia e per l’elezione dei membri spettanti ad altro Paese membro della comunità è 
punito con la reclusione da 1 a 3 anni e con la multa da L. 100.000 a L. 500.000 (73).  

  
  
---------------------------------------- 
  

(73)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
  
  
  
  

TITOLO IX  



Disposizioni finali  
  

Art. 50 
Ad ogni elettore residente negli Stati che non sono membri della Comunità europea, entro il ventesimo 

giorno successivo a quello della pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi, a cura dei comuni di 
iscrizione elettorale è spedita una cartolina avviso recante l’indicazione della data della votazione, 
l’avvertenza che il destinatario potrà ritirare il certificato elettorale presso il competente ufficio comunale e 
che la esibizione della cartolina stessa dà diritto al titolare di usufruire delle facilitazioni di viaggio per recarsi 
a votare nel comune di iscrizione elettorale.  

  
Le cartoline devono essere spedite in raccomandata per via aerea.  
  
Le cartoline avviso di cui al primo comma dovranno essere inviate anche agli elettori che si trovano nei 

Paesi della Comunità europea nel caso in cui, in attuazione dell’articolo 25, non possono avere effetto le 
norme del titolo VI.  

  
  

Art. 51 
Salvo quanto disposto dalla presente legge, per l’elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti 

all’Italia, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del testo unico delle leggi per l’elezione della 
Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e 
successive modificazioni (74).  

  
  
------------------------------------------------ 
  

(74)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
  
  

Art. 52 
I lavoratori dipendenti da enti pubblici o da privati datori di lavoro che siano stati ammessi come candidati 

per l’elezione a membri del Parlamento europeo, possono chiedere di essere collocati in aspettativa non 
retributiva fino al giorno della votazione (75).  

  
Ai dipendenti dello Stato e di altre pubbliche amministrazioni, ai magistrati, nonché ai dipendenti degli enti 

ed istituti di diritto pubblico sottoposti alla vigilanza dello Stato, che siano eletti membri del Parlamento 
europeo si applicano le disposizioni dell’articolo 4 della legge 31 ottobre 1965, n. 1261 (76).  

  
  
-------------------------------------------- 
  

(75)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
(76)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  

  
  

Art. 53 
1. Per far fronte alle esigenze organizzative relative alle operazioni di voto nell’Unione, il Ministero degli 

affari esteri è autorizzato ad assumere, con le modalità previste dal decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, anche in deroga ad eventuali divieti di assunzione e ad ogni limite di contingente 
fissato dal citato decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967, fino a centotrenta impiegati con 
contratto temporaneo e con validità massima di tre mesi regolato dalla legge locale (77).  

  
  
------------------------------------------ 



  
(77)  Così sostituito prima dal primo comma dell’art. 15, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi 

dal primo comma dell’art. 7, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.  
  
  

Art. 54 
[Il trattamento economico spettante, a norma dell’articolo 1 della legge 13 marzo 1980, n. 70, ai 

componenti il seggio è fissato in lire 75.000 per il presidente e in lire 60.000 per ciascun scrutatore e per il 
segretario al lordo delle ritenute di legge] (78).  

  
Al presidente, a ciascun componente ed al segretario dell’ufficio elettorale nazionale, degli uffici elettorali 

circoscrizionali e degli uffici elettorali provinciali di cui agli articoli 8, 9 e 10 della presente legge, a titolo di 
retribuzione per ogni giorno di effettiva partecipazione ai lavori dei rispettivi consessi, è corrisposto un 
onorario giornaliero, al lordo delle ritenute di legge, rispettivamente, di lire 35.000 per il presidente, e di lire 
25.000 per ciascun componente e per il segretario, nonché, se dovuto, il trattamento di missione inerente 
alla qualifica rivestita.  

  
Al personale dipendente dal Ministero dell’interno, dal Ministero di grazia e giustizia e dal Ministero degli 

affari esteri, anche se dirigente, addetto a servizi elettorali in Italia, è concessa, in deroga alle vigenti 
disposizioni, l’autorizzazione ad effettuare lavoro straordinario sino ad un massimo di 40 e 80 ore mensili, 
rispettivamente, per i periodi dal 1° gennaio al 30 aprile e dal 1° maggio al 15 luglio dell’anno in cui hanno 
luogo le elezioni.  

  
Il contingente è fissato con decreto del Ministro competente e comunicato alla Presidenza del Consiglio 

dei Ministri per i provvedimenti formali di autorizzazione (79).  
  
  
------------------------------------------- 
  

(78)  Comma abrogato dall’art. 4, L. 30 giugno 1989, n. 244.  
(79)  Così sostituito dall’art. 16, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 

predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  
  
  

Art. 55 
Tutte le spese per l’organizzazione tecnica e l’attuazione delle elezioni dei membri del Parlamento 

europeo spettanti all’Italia, sono a carico dello Stato (80).  
  
Gli oneri per il trattamento economico dei componenti dei seggi operanti nel territorio della Repubblica e 

per gli adempimenti di spettanza dei comuni sono anticipati da questi e rimborsati dallo Stato, in base a 
documentato rendiconto, da presentarsi entro il termine di tre mesi dalla data delle consultazioni.  

  
Lo Stato è tenuto ad erogare ai comuni, nel mese precedente le consultazioni, acconti pari al 90 per 

cento delle spese che si presume essi debbano anticipare.  
  
Alle spese occorrenti per il finanziamento dei servizi prestati a titolo oneroso dalle autorità dei Paesi della 

Comunità europea, per i locali e gli arredamenti relativi alle sezioni istituite nei suddetti Paesi a norma 
dell’articolo 30, per il trattamento economico dei componenti gli uffici elettorali delle sezioni sopra 
menzionate, per la fornitura e il trasporto del materiale di cui all’articolo 35, per il trattamento di missione dei 
dipendenti del Ministero dell’interno, del Ministero di grazia e giustizia e del Ministero degli affari esteri, 
nonché per il lavoro straordinario dei dipendenti di quest’ultimo Ministero, per esigenze connesse allo 
svolgimento delle operazioni elettorali nei Paesi della Comunità, e per oneri aggiuntivi relativi a servizi di 



corriere disposti dal Ministero degli affari esteri per il trasporto dei plichi e del materiale di cui all’articolo 37, 
provvede il Ministero degli affari esteri con imputazione ai capitoli di bilancio iscritti nel proprio stato di 
previsione della spesa debitamente integrati (81).  

  
Ai fondi iscritti nel bilancio dello Stato per effetto della presente legge, si applicano le norme contenute 

nel secondo comma dell’articolo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive 
modificazioni. I fondi stessi possono essere utilizzati con ordini di accreditamento di ammontare anche 
superiore ai limiti di cui all’articolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive 
modificazioni. A carico di tali ordini di accreditamento possono essere imputate, per intero, spese dipendenti 
da contratti.  

  
Il Ministero degli affari esteri è autorizzato ad utilizzare il fondo di anticipazione di cui agli articoli 64 e 

seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, successive modificazioni, per le 
spese relative alle operazioni di cui al titolo VI della presente legge (82).  

  
  
---------------------------------------- 
  

(80)  Comma così modificato dall’art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.  
(81)  Comma così sostituito dall’art. 17, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). L’art. 18 della stessa 

legge ha, inoltre, disposto che per le elezioni del Parlamento europeo dell’anno 1984, lo Stato rimborsa, entro il 
termine di tre mesi dalla presentazione dei rendiconti, a ciascun comune le spese per il trattamento economico dei 
componenti i seggi, nonché tutte le altre spese per l’attuazione delle elezioni stesse nel limite massimo rimborsato 
per le elezioni politiche del 1983 maggiorato del dieci per cento. Ha disposto, altresì, che per le successive 
consultazioni per la elezione del Parlamento europeo la relativa spesa è autorizzata dalla legge di approvazione del 
bilancio che provvede anche a determinare il volume di spesa da rimborsare ai comuni.  

(82)  Comma aggiunto dall’art. 17, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell’art. 20 la 
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato 
tutte le disposizioni con essa incompatibili.  
  
  

Art. 56 
All’onere derivante dall’applicazione della presente legge, valutato in lire 120 miliardi, si provvede 

mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6863 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’anno finanziario 1979.  

  
Il Ministro del tesoro è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle conseguenti variazioni di bilancio.  
  
  

Tabella A(83)  
  
  

                   Circoscrizioni elettorali  
+-----------------------------------------------+--------------+  
|                                               |   Capoluogo  |  
|                                               |     della    |  
|               Circoscrizioni                  |Circoscrizione|  
|                                               +--------------+  
|  I - Italia nord-occidentale (Piemonte - Valle|              |  
|      d’Aosta - Liguria - Lombardia). . . . . .|    Milano    |  
|  
  II - Italia nord-orientale (Veneto - Trentino-|              |  
|      Alto  Adige  -  Friuli-Venezia  Giulia  -|              |  
|      Emilia-Romagna) . . . . . . . . . . . . .|   Venezia    |  
| 
  III - Italia   centrale  (Toscana  -  Umbria -|              |  
|      Marche  -  Lazio) . . . . . . . . . . . .|     Roma     |  
|  
  IV - Italia  meridionale (Abruzzo -   Molise -|              |  
|      Campania   -   Puglia   -   Basilicata  -|              |  



|      Calabria) . . . . . . . . . . . . . . . .|    Napoli    |  
|  V - Italia insulare (Sicilia - Sardegna). . .|   Palermo    | 

  
  
  
(83)Tabella così sostituita dalla Tabella A allegata alla L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). 

Con D.P.R. 17 aprile 1984, n. 76 (Gazz. Uff. 18 aprile 1984, n. 108) è stato assegnato il numero dei seggi alle 
relative circoscrizioni. Con D.P.R. 9 aprile 1994 (Gazz. Uff. 13 aprile 1994, n. 85), con D.P.R. 10 aprile 1999 
(Gazz. Uff. 13 aprile 1999, n. 85) e con D.P.R. 10 aprile 2004 (Gazz. Uff. 10 aprile 2004, n. 85), entrati in vigore 
lo stesso giorno della loro pubblicazione, è stata disposta l’assegnazione del numero di seggi alle circoscrizioni 
di cui alla presente Tabella A.  

  



  
Tabella B (84) 

 
(84)  Tabella così sostituita prima dalla L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi dall'art. 5, L. 8 

aprile 2004, n. 90. Per effetto dell'art. 20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  



Tabella C (85) 

 
  
(85)  Tabella così sostituita prima dalla L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi dall'art. 5, L. 8 

aprile 2004, n. 90. Per effetto dell'art. 20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.  

  
  
  
 



Normativa comunitaria 
  

 
  

Dec. 76/787/CECA/CEE/Euratom 20 settembre 1976. 
Decisione del Consiglio 

Atto relativo all'elezione dei rappresentanti nell'Assemblea a suffragio universale diretto 

  
  
(1) (2) 
---------------------------- 
  

(1) Pubblicata nella G.U.C.E. 8 ottobre 1976, n. L 278. Si riporta solamente l'atto allegato alla presente decisione. 
Entrato in vigore il 1° luglio 1978.  

(2) Nel presente Atto, a eccezione dell'articolo 13, i termini «rappresentante» o «rappresentante del Parlamento 
europeo» sono sostituiti da «membro del Parlamento europeo», in base all'articolo 1 della decisione 
2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3. I termini suddetti non sono riportati in modifica al 
presente Atto poiché, nel testo non vi è corrispondenza con le modifiche disposte.  
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  

Articolo 1 (3)  
1. In ciascuno Stato membro, i membri del Parlamento europeo sono eletti a scrutinio di lista o 

uninominale preferenziale con riporto di voti di tipo proporzionale.  
  
2. Gli Stati membri possono consentire il voto di preferenza secondo le modalità da essi stabilite.  
  
3. L'elezione si svolge a suffragio universale diretto, libero e segreto.  
  
  
------------------------  
  

(3) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Articolo 2 (4)  
In funzione delle loro specificità nazionali, gli Stati membri possono costituire circoscrizioni elettorali per le 

elezioni al Parlamento europeo o prevedere altre suddivisioni elettorali, senza pregiudicare 
complessivamente il carattere proporzionale del voto.  

  
  
------------------------  
  

(4) Articolo sostituito, inizialmente dall'articolo 10 del trattato di adesione della Grecia alla Comunità economica europea 
e alla Comunità europea dell'energia atomica ed, in seguito, dall'articolo 10 del trattato di adesione della Spagna e 
del Portogallo alla Comunità economica europea e alla Comunità europea dell'energia atomica, dalla decisione del 
Consiglio 93/81/Euratom/CECA/CEE recante modifica dell'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nel parlamento 
europeo a suffragio universale diretto e dall'articolo 11 dell'atto di adesione all'Unione europea di Svezia, Finlandia, 
Austria e Norvegia (così come modificato dall'articolo 5 della decisione del Consiglio dell'Unione europeo recante 
adattamento di tale ultimo atto a seguito della mancata adesione della Norvegia). Da ultimo l'ex articolo 2 è stato 



sostituito dagli attuali articoli 2, 2 bis e 2 ter, in base all'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con 
decorrenza indicata al suo articolo 3.  
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  

Articolo 2 bis (5)  
Gli Stati membri possono prevedere la fissazione di una soglia minima per l'attribuzione dei seggi. Tale 

soglia non deve essere fissata a livello nazionale oltre il 5% dei suffragi espressi.  
  
  
------------------------  
  

(5) Articolo sostituito, inizialmente dall'articolo 10 del trattato di adesione della Grecia alla Comunità economica europea 
e alla Comunità europea dell'energia atomica ed, in seguito, dall'articolo 10 del trattato di adesione della Spagna e 
del Portogallo alla Comunità economica europea e alla Comunità europea dell'energia atomica, dalla decisione del 
Consiglio 93/81/Euratom/CECA/CEE recante modifica dell'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nel parlamento 
europeo a suffragio universale diretto e dall'articolo 11 dell'atto di adesione all'Unione europea di Svezia, Finlandia, 
Austria e Norvegia (così come modificato dall'articolo 5 della decisione del Consiglio dell'Unione europeo recante 
adattamento di tale ultimo atto a seguito della mancata adesione della Norvegia). Da ultimo l'ex articolo 2 è stato 
sostituito dagli attuali articoli 2, 2 bis e 2 ter, in base all'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con 
decorrenza indicata al suo articolo 3.  
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Articolo 2 ter (6)  
Ciascuno Stato membro può fissare un massimale per le spese dei candidati relative alla campagna 

elettorale.  
  
  
------------------------  
  

(6) Articolo sostituito, inizialmente dall'articolo 10 del trattato di adesione della Grecia alla Comunità economica europea 
e alla Comunità europea dell'energia atomica ed, in seguito, dall'articolo 10 del trattato di adesione della Spagna e 
del Portogallo alla Comunità economica europea e alla Comunità europea dell'energia atomica, dalla decisione del 
Consiglio 93/81/Euratom/CECA/CEE recante modifica dell'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nel parlamento 
europeo a suffragio universale diretto e dall'articolo 11 dell'atto di adesione all'Unione europea di Svezia, Finlandia, 
Austria e Norvegia (così come modificato dall'articolo 5 della decisione del Consiglio dell'Unione europeo recante 
adattamento di tale ultimo atto a seguito della mancata adesione della Norvegia). Da ultimo l'ex articolo 2 è stato 
sostituito dagli attuali articoli 2, 2 bis e 2 ter, in base all'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con 
decorrenza indicata al suo articolo 3.  
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Articolo 3 (7)  
[1. I rappresentanti sono eletti per un periodo di cinque anni] (8).  
  
1. Il periodo quinquennale per cui sono eletti i membri del Parlamento europeo inizia con l'apertura delle 

prima sessione tenuta dopo ciascuna elezione.  
  
Esso può essere prolungato o abbreviato in applicazione dell'articolo 10, paragrafo 2, seconda comma 

(9).  
  



2. Il mandato di ogni rappresentante inizia e scade contemporaneamente al periodo di cui al paragrafo 1 
(10).  

  
  
------------------------  
  

(7) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  

(8) Paragrafo soppresso dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
(9) Paragrafo così rinumerato e modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata 

al suo articolo 3.  
(10) Paragrafo così rinumerato e modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza 

indicata al suo articolo 3.  
  
  
  

Articolo 4 (11)  
1. I rappresentanti votano individualmente e personalmente. Non possono essere vincolati da istruzioni 

né ricevere mandato imperativo,  
  
2. I membri del Parlamento europeo beneficiano dei privilegi e delle immunità loro applicabili in virtù del 

protocollo dell'8 aprile 1965 sui privilegi e sulle immunità delle Comunità europee (12).  
  
  
------------------------  
  

(11) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  

(12) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo 
articolo 3.  
  
  
  

Articolo 5  
[La carica di rappresentante all'Assemblea è compatibile con quella di membro del Parlamento di uno 

Stato membro.] (13).  
  
  
------------------------  
  

(13) Abrogato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
  
  
  

Articolo 6 (14)  
1. La carica di rappresentante all'Assemblea è incompatibile con quella di:  
  
- membro del governo di uno Stato membro;  
  
- membro della Commissione delle Comunità europee;  
  
- giudice, avvocato generale o cancelliere della Corte di giustizia delle Comunità europee o del Tribunale 

di primo grado (15);  



  
- membro del comitato esecutivo della Banca centrale europea (16);  
  
- membro della Corte dei conti delle Comunità europee;  
  
- mediatore delle Comunità europee (17);  
  
- [membro del Comitato della Comunità europea del carbone e dell'acciaio o] (18) membro del Comitato 

economico e sociale della Comunità economica europea e della Comunità europea dell'energia atomica;  
  
- membro dei comitati od organismi creati in virtù o in applicazione dei trattati che istituiscono [la 

Comunità europea del carbone e dell'acciaio] (19), la Comunità economica europea e la Comunità europea 
dell'energia atomica, per provvedere all'amministrazione di fondi delle Comunità o all'espletamento di un 
compito permanente e diritto di gestione amministrativa;  

  
- membro del Consiglio d'amministrazione, del Comitato direttivo ovvero impiegato della Banca europea 

per gli investimenti;  
  
- funzionario o agente, in attività di servizio, delle istituzioni delle Comunità europee o degli organismi 

specializzati che vi si ricollegano o della Banca centrale europea (20).  
  
2. A partire dall'elezione del Parlamento europeo del 2004, la carica di membro del Parlamento europeo 

è incompatibile con quella di membro del parlamento nazionale.  
  
In deroga a tale norma e fatte salve le disposizioni del paragrafo 3:  
  
- i membri del Parlamento nazionale irlandese eletti al Parlamento europeo in una votazione successiva 

possono esercitare il doppio mandato fino alle elezioni successive del Parlamento nazionale irlandese, 
occasione in cui si applica il primo comma del presente paragrafo,  

  
- i membri del Parlamento nazionale del Regno Unito che sono anche membri del Parlamento europeo 

nel periodo quinquennale che precede le elezioni del Parlamento europeo del 2004 possono esercitare il 
doppio mandato fino alle elezioni del 2009 per il Parlamento europeo, occasione in cui si applica il primo 
comma del presente paragrafo (21).  

  
3. Ogni Stato membro può inoltre estendere le incompatibilità applicabili sul piano nazionale, alle 

condizioni di cui all'articolo 7 (22).  
  
4. I rappresentanti all'Assemblea ai quali, nel corso del periodo quinquennale di cui all'articolo 3, sono 

applicabili i paragrafi 1, 2 e 3, sono sostituiti conformemente all'articolo 12 (23).  
  
  
------------------------  
  

(14) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  

(15) Trattino così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 
3.  

(16) Trattino aggiunto dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
(17) Trattino aggiunto dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
(18) Termini soppressi dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
(19) Termini soppressi dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
(20) Trattino così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 

3.  
(21) Paragrafo inserito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  



(22) Paragrafo così rinumerato e modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza 
indicata al suo articolo 3.  

(23) Paragrafo così rinumerato e modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza 
indicata al suo articolo 3.  
  
  
  

Articolo 7 (24)  
Fatte salve le disposizioni del presente atto, la procedura elettorale è disciplinata in ciascuno Stato 

membro dalle disposizioni nazionali.  
  
Tali disposizioni nazionali, che possono eventualmente tener conto delle particolarità negli Stati membri 

non devono nel complesso pregiudicare il carattere proporzionale del voto.  
  
  
------------------------  
  

(24) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 
3.  
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Articolo 8 (25)  
Per l'elezione dei rappresentanti all'Assemblea ciascun elettore può votare una sola volta.  
  
  
------------------------  
  

(25) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Articolo 9 (26)  
1. L'elezione per l'Assemblea ha luogo alla data e alle ore fissate da ciascuno Stato membro; tale data 

deve cadere per tutti gli Stati membri entro uno stesso lasso di tempo compreso tra la mattina del giovedì e 
la domenica immediatamente successiva (27).  

  
2. Uno Stato membro può rendere noti i risultati della votazione in modo ufficiale solo dopo la chiusura 

dei seggi nello Stato membro in cui gli elettori votano per ultimi nel periodo di cui al paragrafo 1 (28).  
  
[3. Qualora uno Stato membro adotti per l'elezione all'Assemblea uno scrutinio a due turni, il primo turno 

dovrà avvenire nel periodo previsto al paragrafo 1] (29).  
  
  
------------------------  
  

(26) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  

(27) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo 
articolo 3.  

(28) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo 
articolo 3.  



(29) Paragrafo soppresso dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
  
  

Articolo 10 (30)  
1. Periodo elettorale, è precisato, per la prima elezione, dal Consiglio, che delibera all'unanimità, previa 

consultazione dell'Assemblea (31).  
  
2. Le elezioni successive hanno luogo nello stesso periodo dell'ultimo anno del periodo quinquennale di 

cui all'articolo 3.  
  
Qualora si riveli impossibile tenere le elezioni nella Comunità nel corso di detto periodo, il Consiglio, che 

delibera all'unanimità, previa consultazione dell'Assemblea, fissa, almeno un anno prima della fine del 
periodo quinquennale di cui all'articolo 3, un altro periodo elettorale che, al massimo, può essere anteriore di 
due mesi al periodo di cui al comma precedente (32).  

  
3. Fatti salvi [l'articolo 22 del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio] (33), 

l'articolo 139 del trattato che istituisce la Comunità europea e l'articolo 109 del trattato che istituisce la 
Comunità europea dell'energia atomica, l'Assemblea si riunisce di diritto il primo martedì successivo alla 
scadenza del termine di un mese dalla fine del periodo elettorale (34).  

  
4. L'Assemblea uscente decade al momento della prima sessione della nuova Assemblea.  
  
  
------------------------  
  

(30) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  

(31) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo 
articolo 3.  

(32) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo 
articolo 3.  

(33) Termini soppressi dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
(34) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo 

articolo 3.  
  
  
  

Articolo 11 (35)  
[Fino all'entrata in vigore della procedura uniforme prevista all'articolo 7, paragrafo 1] (36), l'Assemblea 

verifica i poteri dei rappresentanti. A tal fine, essa prende atto dei risultati proclamati ufficialmente dagli Stati 
membri, e decide sulle contestazioni che potrebbero essere eventualmente presentate in base alle 
disposizioni del presente atto, fatta eccezione delle disposizioni nazionali cui tale atto rinvia.  

  
  
------------------------  
  

(35) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  

(36) Termini soppressi dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
  
  
  

Articolo 12 (37)  
1. Un seggio si rende vacante quando il mandato di un membro del Parlamento europeo scade in caso di 

dimissioni o di decesso e di decadenza del mandato.  



  
2. Fatte salve le altre disposizioni del presente atto, ciascuno Stato membro stabilisce le opportune 

procedure per coprire i seggi, resisi vacanti durante il periodo quinquennale di cui all'articolo 3, per la 
restante durata di detto periodo.  

  
3. Quando la legislazione di uno Stato membro stabilisce espressamente la decadenza del mandato di un 

membro del Parlamento europeo, il suo mandato scade in applicazione delle disposizioni di tale legislazione. 
Le autorità nazionali competenti ne informano il Parlamento europeo.  

  
4. Quando un seggio si rende vacante per dimissioni o decesso, il Presidente del Parlamento europeo ne 

informa senza indugio le autorità competenti dello Stato membro interessato.  
  
  
------------------------  
  

(37) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 
3.  
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Articolo 13 (38)  
Qualora risultino necessarie misure per l'applicazione del presente atto il Consiglio, deliberando 

all'unanimità su proposta dell'Assemblea e previa consultazione della Commissione, adotta tali misure, dopo 
avere cercato un accordo con l'Assemblea nell'ambito di una Commissione di concertazione che riunisca il 
Consiglio e i rappresentanti dell'Assemblea.  

  
  
------------------------  
  

(38) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Articolo 14  
[L'articolo 21, paragrafi 1 e 2, del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio, 

l'articolo 138, paragrafi 1 e 2, del trattato che istituisce la Comunità economica europea nonché l'articolo 
108, paragrafi 1 e 2, del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica decadono alla data 
delle sessione tenuta, conformemente all'articolo 10, paragrafo 3, della prima Assemblea eletta in 
applicazione del presente atto] (39).  

  
  
------------------------  
  

(39) Abrogato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
  
  
  

Articolo 15 (40)  
Il presente atto è redatto nelle lingue danese, finlandese, francese, greca, inglese, irlandese, italiana, 

olandese, portoghese, spagnola, svedese e tedesca, tutti i testi facenti ugualmente fede.  
  



Gli allegati II e III formano parte integrante del presente atto.  
  
  
------------------------  
  

(40) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 
3.  
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Articolo 16 (41)  
Le disposizioni del presente atto entrano in vigore il primo giorno del mese successivo al ricevimento 

dell'ultima notifica prevista dalla decisione.  
  
  
------------------------  
  

(41) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  



  
Allegato I  

  
  
[Le autorità danesi possono stabilire le date in cui si procederà, in Groenlandia, alle elezioni dei membri 

dell'Assemblea.] (42).  
  
  
------------------------  
  

(42) Abrogato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.  
  
  
  

Allegato II (43)  
  
  
Il Regno Unito applicherà le disposizioni di questo atto soltanto nei confronti del Regno Unito.  
  
  
------------------------  
  

(43) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  
  
  
  

Allegato III (44)  
  
  
Dichiarazione ad articolo 13  
  
Si conviene che, per la procedura da seguire nell'ambito della Commissione di concertazione, si farà 

ricorso alle disposizioni dei paragrafi 5, 6 e 7 della procedura stabilita mediante dichiarazione comune del 
Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione in data 4 marzo 1975.  

  
Dichiarazione del governo della Repubblica federale di Germania  
  
[Il governo della Repubblica federale di Germania dichiara che l'atto relativo all'elezione a suffragio 

universale diretto dei membri del Parlamento europeo è applicabile anche al Land di Berlino.  
  
Tenendo conto dei diritti e responsabilità della Francia, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 

Nord e degli Stati Uniti d'America, la Camera dei deputati di Berlino eleggerà i rappresentanti per i seggi che, 
nei limiti del contingente della Repubblica federale di Germania, spettano al Land di Berlino.] (45).  

  
  
------------------------  
  

(44) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza 
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.  

(45) Dichiarazione soppressa dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo 
articolo 3.  



  
  
  

 
  

Documentazione 
  

 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

 
 

 
[1]     L’articolo 48 del Trattato sull’Unione europea (TUE) stabilisce che il governo di qualsiasi Stato membro o la 

Commissione possano sottoporre al Consiglio progetti intesi a modificare i trattati su cui è fondata l'Unione. Allo 
scopo di stabilire di comune accordo le modifiche da apportare ai trattati, è prevista la convocazione di una 
conferenza dei rappresentanti dei governi degli Stati membri (detta anche conferenza intergovernativa). La CIG è 
convocata dal Presidente del Consiglio dell’UE, sulla base del parere favorevole del Consiglio e in seguito alla 
consultazione del Parlamento europeo, della Commissione europea e - in caso di modifiche istituzionali nel 
settore monetario - della Banca centrale europea. Le modifiche concordate dalla CIG entrano in vigore dopo essere 
state ratificate da tutti gli Stati membri conformemente alle loro rispettive norme costituzionali. 

[2]     Salvo quanto si dirà con riferimento alle modificazioni apportate dalla decisione 2002/772/CE, l’Atto dispone che: 
          in tutti gli Stati membri l’elezione deve avere luogo durante un medesimo periodo, con inizio il giovedì mattina e 

termine la domenica successiva; tale periodo deve essere lo stesso per tutte le elezioni successive; qualora ciò 
risulti impossibile, il Consiglio fissa all’unanimità un altro periodo, che può essere anteriore o posteriore di un 
mese a quello fissato; 

          i rappresentanti al Parlamento europeo sono eletti per un periodo di cinque anni; 



          la carica di rappresentante al Parlamento europeo è compatibile con quella di membro del parlamento di uno 
Stato membro, mentre sono fissate alcune incompatibilità sia nell’ambito delle Comunità europee, sia in ambito 
nazionale. 

[3]     Legge 24 gennaio 1979, n. 18, Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia. 
[4]     Decreto-legge 24 giugno 1994, n. 408, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1994, n. 483, 

Disposizioni urgenti in materia di elezioni al Parlamento europeo. 
[5]     Legge 27 marzo 2004, n. 78, Disposizioni concernenti i membri del Parlamento europeo eletti in Italia, in attuazione 

della decisione 2002/772/CE, del Consiglio. 
[6]     Le altre disposizioni contenute nella decisione (tutte non precettive) non sono state recepite da questa legge in 

quanto ritenute già presenti nel nostro ordinamento ovvero in quanto aventi un contenuto meramente programmatico 
o facoltizzante nei confronti degli Stati membri. 

[7]     Legge 8 aprile 2004, n.90, Norme in materia di elezioni dei membri del Parlamento europeo e altre disposizioni 
inerenti ad elezioni da svolgersi nell’anno 2004. 

[8]     Per una illustrazione analitica della normativa vigente in materia di elezione dei membri del Parlamento europeo 
spettanti all’Italia, si veda il dossier Documentazione e ricerche n. 90 (XIV legislatura – 26 aprile 2004) del Servizio 
studi. 

[9]     Ratificato in Italia dalla L. 11 maggio 2002, n. 102, ed entrato in vigore il 1° febbraio 2003. 
[10]    Le disposizioni del Trattato di Nizza relative agli adeguamenti istituzionali per una Unione ampliata sono contenute 

nel Protocollo sull’allargamento (per quanto riguarda gli Stati membri) e nella Dichiarazione relativa all’allargamento 
dell’Unione europea (per quanto riguarda gli Stati candidati). 

[11]    Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica slovacca, Repubblica ceca, Slovenia, Ungheria. 
[12]    Il Trattato di Atene è stato ratificato dall’Italia con L. 24 dicembre 2003, n. 380, Ratifica ed esecuzione del Trattato 

di adesione all’Unione europea tra gli Stati membri dell’Unione europea e la Repubblica ceca, la Repubblica di 
Estonia, la Repubblica di Cipro, la Repubblica di Lettonia, la Repubblica di Lituania, la Repubblica di Ungheria, la 
Repubblica di Malta, la Repubblica di Polonia, la Repubblica di Slovenia, la Repubblica slovacca, con atto di 
adesione, allegati, protocolli, dichiarazioni, scambio di lettere e atto finale, fatto ad Atene il 16 aprile 2003.  

[13]    Come sostituita dalla legge 9 aprile 1984, n. 61, recante Disposizioni tecniche concernenti l’elezione dei membri 
del Parlamento europeo spettanti all’Italia. 

[14]    Decreto del Presidente della Repubblica 10 aprile 2004, Assegnazione del numero di seggi alle circoscrizioni 
elettorali di cui alla tabella A allegata alla legge 9 aprile 1984, n. 61, concernente l’elezione dei membri del 
Parlamento europeo spettanti all’Italia. 

[15]    Legge 21 marzo 1990, n. 53, Misure urgenti atte a garantire maggiore efficienza al procedimento elettorale. Sono 
competenti ad eseguire le autenticazioni che non siano attribuite esclusivamente ai notai e che siano previste dalla 
legge 24 gennaio 1979, n. 18, i notai, i giudici di pace, i cancellieri e i collaboratori delle cancellerie delle Corti di 
appello, dei tribunali e delle preture, i segretari delle procure della Repubblica, i presidenti delle province, i sindaci, gli 
assessori comunali e provinciali, i presidenti dei consigli comunali e provinciali, i presidenti e i vice presidenti dei 
consigli circoscrizionali, i segretari comunali e provinciali e i funzionari incaricati dal sindaco e dal presidente della 
provincia. Sono altresì competenti ad eseguire le autenticazioni in questione i consiglieri provinciali e i consiglieri 
comunali che comunichino la propria disponibilità, rispettivamente, al presidente della provincia e al sindaco. 

[16]    La dichiarazione di presentazione della lista deve essere corredata dei certificati, anche collettivi, dei Sindaci dei 
singoli Comuni, ai quali appartengono i sottoscrittori, che ne attestino l’iscrizione nelle liste elettorali della 
circoscrizione (art. 20, terzo comma, del D.P.R. 361/1957). 

[17]    Nel corso dell’esame si è svolta, il 20 maggio 1998, un’audizione di una rappresentanza di parlamentari italiani al 
Parlamento europeo, i quali hanno portato elementi utili per il proseguimento del dibattito. 

[18]    A.S. 340, 363, 911, 1913, 1929, 2068, 2419, 2494, 2551. 
[19]   Senato, 1a Commissione affari costituzionali, seduta dell’11 febbraio 2004. 
[20]    Il Ministro degli Affari esteri, con lettera del 9 marzo 2004, aveva segnalato al presidente della 1a Commissione del 

Senato l’esigenza di accelerare l’iter del provvedimento al suo esame al fine di consentirne la promulgazione entro il 
31 marzo 2004, ultima data utile per garantire dal 1° maggio l’entrata in vigore della decisione del Consiglio 
dell’Unione Europea del 2002 sull’elezione dei rappresentanti al Parlamento Europeo; il Ministro aveva sottolineato 
che il mancato recepimento della decisione da parte dell’Italia entro il 31 marzo avrebbe reso impossibile, per tutti gli 
Stati membri dell’Unione, l’applicazione delle modifiche all’Atto Elettorale alle elezioni del Parlamento europeo di 
giugno 2004, ponendo l’Italia in una posizione di estrema difficoltà. 

[21]   Senato, Assemblea, seduta antimeridiana del 17 marzo 2004. 
[22]    L. 27 marzo 2004, n. 78, Disposizioni concernenti i membri del Parlamento europeo eletti in Italia, in attuazione 

della decisione 2002/772/CE, del Consiglio, originata dagli articoli 1, 2, 3 5 e 11 dell’A.S. 2791. 
[23]    L. 8 aprile 2004, n. 90, Norme in materia di elezioni dei membri del Parlamento europeo e altre disposizioni 

inerenti ad elezioni da svolgersi nell’anno 2004, originata dall’A.S. 2791-bis, risultante dallo stralcio degli articoli 4, 6, 
7, 8, 9, 10 del S. 2791 deliberato dall’Assemblea nella seduta del 17 marzo 2004. 

[24]   Senato, Assemblea, seduta antimeridiana del 6 aprile 2004. 
[25]   Il testo dell’emendamento 5.0.102, che prevede che, una volta che siano stati assegnati i seggi con i quozienti 

interi, i seggi residui siano attribuiti secondo il principio del maggior valore percentuale dei resti, è stato integralmente 
ripreso dalla proposta di legge C. 768 (Marras), attualmente all’esame, alla cui illustrazione si rinvia. 

[26]    In generale, più piccole (quanto al numero dei seggi assegnati) e più disomogenee (come popolazione residente) 
sono le circoscrizioni, maggiore è il grado di incidenza sul princìpio proporzionalistico nel rapporto tra voti e seggi 
ottenuti. 

[27]    Nell’effettuare l’assegnazione dei seggi è stato considerato un numero di seggi pari a 72, ovvero quello che 
spetterà all’Italia a partire dal 2009; pertanto il quoziente per la distribuzione dei seggi nelle circoscrizioni è 791.607. 


